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AVVERTENZA 



Il libro della Monarchia fu sino ai di nostri giudicato 
si parzialmente ed anche sinistramente che non ci fa- 
rebbe maraviglia se l'attuale ristampa fosse dai più 
disdegnata. 

Dante Àlligbieri dettò questo libro in un tempo di 
gravi alterazioni politiche e nell'intendimento di mo- 
strare che la Parte ghibellina da lui professata era Parte 
vera italiana e nazionale. Quindi egli non dettò soltanto 
un Manifesto di fede politica, ma delineò eziandio una 
teorìa di pubblico diritto. Tuttavia i suoi contemporanei, 
accesi di una stessa eppur contraria passone, colsero 
più facilmente il lato pratico che lo speculativo del suo 
discorso; e cosi fu che, mentre Ludovico il Bavaro al- 
legava la Monarchia a fondamento de' suoi diritti all'Im- 
pero, il Cardinale dei Poggetto Legato di Giovanni XXII 



VI AVVERTENZA 

fulminava poco di poi il libro come contrario a' sup» 
posti dommi religiosi e condannavalo alle fiamme. 

Il giudizio che si fece dell'opera di Dante, vivente 
ancora lui stesso, fii mantenuto nelle età seguenti; e 
con lo spegnersi delle idee e delle sètte cui s'era l'Au* 
tore ispirato, per poco ella non cadde nella dimenti- 
canza. 

Nel secolo scorso, e in questo principalmente, la 
memoria ne sorse più viva. Ma la Monarchia fu in 
generale considerata come un sussidio alla storia ci- 
vile d'Italia od allo studio AelìSL Divina Commedia. Nes* 
suno si curò d'indagare i riposti pregi di quel libro; 
nessuno vide in esso il primo saggio di filosofia civile 
che uscisse in Italia nel medio evo l) f^ avverti che 



1) A dir vero, la Monarchia fa preceduta in ordine di tempo dal 
trattato De regimine princijnan dì San Tommaso (il quale termina 
col Cop. V del Libro II) e dall'opera che porta lo stesso titolo di 
Egidio Colonna, detto altrimenti Egidio Romano. Ha il primo è un 
trattato più di morale che di scienza politica; e la seconda, come 
notò assai bene il.Garmignani, è una specie di mosaico composto 
de' materiali della metafisica, dell' etica, della politica e della ret- 
torica di Aristotele, tratti come sembra da una traduzione latina. 

Coetaneo quasi al libro di Dante è quello di certo Paolino de' 
Frati minori, intitolato De recto regimine ed anche il Rectore, ma 
tranne quel latino nel titolo, scritto per intiero in volgare. Di que- 
sto trattato non si conoscono che due soli manoscritti, l'uno nella 
liareiana di Venezia, l'altro nella Biblioteca dell'Università di To- 
rino segnato cu. 33. (Pasini MMSS. Cod. Taurinensis Jthenaei, 
Pars Altera , pag. 443 ) che noi più volte esaminammo e spe- 
riamo di poter fra breve rendere di pubblica Ragione. Il primo 
a richiamare l'attenzione degli studiosi intorno a questo nuovo 
documento della storia letteraria del diritto in Italia fu Federigo 



AVVERTENZA VI| 

fra le scolaslicbe sottigliezze e le argomentazioni tal- 
volta puerili (che rispondevano, più che al genio dello 
scrittore, allo stato intellettuale dei tempi) avea lo Air 
lighieri tocco alcuni dei sommi principii del diritto ra- 
zionale e aperta in uno quella scuola di politica ita* 
liana che si può dir chiusa con Machiavelli, Giannotti 
e Paruta. 

Sotto il nome di ApparcUo aUa Mmmrchia noi abbiamo 
fatto precedere alia presente edizione una dissertazione 
di Cesare Balbo, che egregiamente tratta dell'opera sotto 
il riguardamento istorico, ed un'altra di Giovanni Gar- 
mignani, che è lo scrittore cui giustamente si appar- 
tiene il vanto d'aver rivelato il nuovo e segnalato pre- 
gio che rimane all'opuscolo poUtico del gran Poeta. 
Queste due dissertazioni che si compiono e correggono 
a vicenda, rendono superfluo ogni discorso che si vo- 
lesse da noi fare sull'importanza e utilità dell'intra- 
presa pubblicazione. 

Quest'edizione, la prima che esce dalle stampe tori- 
nesi, venne condotta su quella del 1845 fatta in Li- 
vorno per cura di Alessandro Torri, la quale forma 



ScLOPis nella pregiata saa Storia della legùlazione UaUana (Voi. i.o 
pag. iSl. 333. 330-333. Torino 1840); ed è peccato che U Carmi* 
gnani non abbia potato farne cenno neirnltìmo rao lavoro intorno 
alla FikMofia del Diritto. Il libro di Fra Paolino , oltre all' avere 
attinenia con quello di Danto , e poi anche superiore di molto ai 
dne trattati sulla tirannide e sul governo della città scritti da quel 
pedantesco e servile ingegno di Bartolo da Sassoferrato, all' esame 
de* quali è il Cannignani costretto a passare subito dopo aver di* 
scorso della Monafhia, 



tal AVVERTENZA 

il terzo volume delle Prose e Poesie Uriche di Dante 
AUighieri da lui raccolte ed illustrate con note di di- 
Tersi, n dotto Livornese ha messo a riscontro per la 
sua stampa quasi tutte le edizioni anteriori oltre a 
parecchi manoscritti^ ed ha in ispecie riprodotto le va- 
rianti di un codice veneto allegate dallo Zatta nella sua 
impressione del 1760, non che le varianti di un Codice 
della Vaticana. « Con questi ajuti (e^i dice) e con 
ìk quello della versione di Marsilio Ficino sono riuscito 
« di restituire a retto senso alcuni passi evidentemente 
« errati nelle altre impressioni, come si desumerà dalle 
f( mie note sottoposte al testo; dovendosi avvertire che 
a io comprendo sotto il tìtolo di Vulgata tutte le stampe 
« concordi in una stessa lezione da me rettificata o so- 
« stituita alla comune che tuttavia non tralascio di ac- 
K cennare». — Le stesse note, la stessa terminologia 
noi abbiamo esattamente riprodotto. 1) 

1) A spiegazione delle abbVevìatare eoa cai sono in dette note 

indicati i Manoscritti consnltati dal Torri, ecco l'iodice di questi: 

1*^ — G. L. ossia il Cod, detta Mediceo- Lauremiana di Firente , 

n.^ 1. Plut, 78. Membranaceo, in-fol., del secolo xv. 
3.^ — G. M. a — il Codice della Magliabecchiana di Firenze^ n,^ 

339. Classe XXX. Gartaceo, in-4.^, del secolo xvi. 
d."" — G. M. b — il Codice Magliabeeehimno, »."* 187. Oasse XXX. 

Gartaceo, in-fol., del secolo xvin. 
' 4.0 — G. A. ^ il Codice delV Ambrosiana di Milano segnato 27. 

it.o 119. P.* Inf. Gartaceo, in-fol., del secolo xv. 
5.U — G. VEN. ^ il Codice detta MareioHa di Venezia ii.o GGIV. 

Classe XIV. Membranaceo, in-fol., del secolo xiv. 
6 o _ G. VAT. ^ il Codice detta Fatiosma di Roma , n.« 1739 

della Divisione Palatina, Membranaceo, ÌB-fbl., del secolo xiv. 



• AVVERTENZA IX 

Ciò quanto alForiginale ossia al testo latino della Mo- 
óarcliia. — Riguardo al volgarizzamento , è da sapere 
che, oltre i due già conosciuti di Jacopo del Roasio e 
di Marsilio Fidino, un altro ne annovera Antonio Mar- 
saod di autore anonimo che dà per esistente in un Co* 
dice della Biblioteca nazionale di Francia segnato col 
ìf 7764^ i); «Volgarizzamento, egli scrive, ben degno 
dei più bei tempi della nostra favella e certamente ine- 
dito M. — L'età che il valente bibliografo assegna a 
questo MS. lo fa vedere anteriore di molto alle due ver- 
sioni sopra citate ; opperò se , come accenna il Torri , 
la traduzione di Marsilio Ficino gli forni talvolta il mezzo 
di raddrizzare qualche corrotta lezione comune delle 
stampe, probabilmente perchè nel tradurre potè valersi 
di un codice migliore; e se, giusta l'opinione di molti, 
l'integrità del testo proprio di Dante, di cui non si co- 
nosce r autografo , è mal sicura e molto si teme che 
l'amor di parte abbia aggiunto qua e là periodi e con- 
cetti che più piacessero, niuno non vede quanto copioso 
frutto darebbe forse l'esame di quella terza versione 
tuttora inedita, che al pregio grandissimo d'una più alta 
antichità accoppierebbe, secondo il Marsand, quello non 
men notevole di essere un fior di lingua. 



1) Eoepne la descmioae : « È membrafiaeeo , in piccolo foglio, 
« pergamene bellissime, caratteri tondi é'nilidi, di pagine S36 (com- 
• preso però il Ccnnto ) , verso la fine del secolo xiv, ma disgra- . 
« aòatamente mancaiite di qualche foglio « . / Manoscritti italiani 
della Regia Biblioteca parigina iiescriui ed illustrati dal dottore An- 
tonio BfARSAlfD. Parigi dalla SUmperia Reale MDGCCXXXV. (Voi. 1. 
ptg. 1«5). 



X AVVERTENZA ' 

In queste considerazioni noi ci adoperammo con ogni 
sollecitudine onde aver copia del Codice Parigino e po- 
terne abbellire la presente stampa. Ma, sia per la bre- 
vità del tempo assegnato alla pubblicazione di questo 
volume, sia forse per difètto di diligenza in chi aveva 
assunto il carico di trascrìvere quel recondito testo di 
lingua, il nostro desiderio rimase frustrato e ci convenne 
star contenti alls^ ristampa dèi lavoro di Marsilio Ficino, 
già superiore però di molto all'altro di Jacopo del Rossìo. 

La versione del Ficino fu pubblicata la prima volta 
in Firenze nel* 183d per cura di Pietro Fraticelli che 
la trascrisse da un Ciodice della Biblioteca Magliabec- 
chiana; ed una seconda volta la pubblicò poi il già 
mentovato Torri che si valse di un Codice inedito 
della Laurenziana, di lezione assai migliore. Questa è 
la stampa a cui noi pure ci siamo attenuti; tanto piii 
che l'editore livornese, non contento della nuova lezione 
per lui trovata, fece eziandio riscontro di essa con quella 
del Fraticelli i) e di taluni altri manoscritti 2) ed av- 

1) L'edizione del FraticeUì è citata nella lÌTornese, e così pare 
nella nostra, colle iniziali ed, fior, o PF. 

3) I Godici della versione consaltati dal Torri sono: 
l.o — G. L. ossia il CotUee della Mediceo^Laurenziana n.o 36. 

Pluieo 44. Gartaceo, del secolo xv, in-4«. È questo il Codice 

prima inedito e da lai seguito di preferenza. 
9.6 — G. M. a. — il Còdice già Strozziamo n.» 731, ora doUa Ma- 

gUabeeehiana y fi.» Ii73, Classe VII. P. 9. Gartaceo, in-4.0y 

del secolo xv sai fine o nei primi anni del xvi. 
3.0 _ C M. b. — il Codice MaglisAeechiano «.o 917. Classe XXX . 

Membran., in-4.o, del secolo xv. 
4.0 — G. R. — il Codice della Riecardiana Segnato di fi.o 1043. 

Gartaceo, in-fol., del secolo xv. 
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vertt non poche lezioni dello stesso Ficino bisognose di 
emenda che, seguendolo noi, accennò in nota o distìnse 
con asterischi. 

Noi lasciamo a' lettori il giudicare del merito di questo 
lavoro del Filosofo Platonico e se noti siano esagerate, 
come ci paiono, le lodi che già gli vennero tributate. 
Bensì vogliamo, osservare che , se alcuna V(4ta la tra- 
duzione di lui vale a dissipare l'oscurità del testo, jhù 
spesso però lo adegua di oscurità e rozzezza; e che 
al postutto il pensiero di Dante si afferra molto meglio 
nella genuina sua espressione, non priva, quantunque 
rozza, di originalità e dì un qualche diletto. 

Ponendo fine alle nostre parole, ci piace ancora di* 
chiarare che la presente edizione fii sopraweduta con 
ogni studio, onde non riuscisse > a guisa dì tanti libri 
uscenti alla giornata, spoglia di un valore bibliografico. 
E confidiamo di non aver in tutto mancato T intento. 

Dì Torino, addì 31 dicembre 1853. 



Avv. E. Bollati. 
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MONARCHIA DI DANTE ALUGHIERI 

RAGIONAMENTO 
CESARE BALBO "^ 



£ sotto Tombra delle sacre peone 
CoTeraò il mondo li di mano in mano. 

Pabao. ti. 



lo vorrei che mi fosse possibile di mettere qui intiero l'opu- 
scolo della Monarchia e che i miei leggitori avessero la pa- 
zienza di leggerlo; che non avrei certo mestieri d'altro a 
dimostrare e le strane aberrazioni dello spirito ghibellino e 
come uii altissimo ingegno possa essere da un falso assunto 
precipitato e come , precipitando , Dante pur fosse tratte- 
nuto dalla nativa moderazione od anche più dagli antichi* 



"* È il Capo Undeciffio^ Libro Secondo, della sua f^ita di Dame 
stampata in ^Torioo nel 1839 in due volumi e ristampata leste in 
Firenie cei tipi del Le Monnier in un Tolume «nico, aggiuntevi le 
note di EmoMìnuele Hocco. 



XVI APPARATO 

pensieri, dagli abiti giovanili e quasi dal sangae, dairanimo 
guelfo. La MmarcUa non è di gran lunga la più bella, ma 
per rispetto alla storia è la più importante delle Opere di 
Dante. Il Manifesto de' Ghibellini, fatto da uno che pur fa 
a petto di altri moderato , ci mostra le idee meno esage- 
rate della Parte; e, fatto da un Dante, ce le mostra nella 
loro miglior luce: ondechè, se parran false o cattive que- 
ste, s'argomenti a fwrtiori quali abbian dovuto esser quelle 
de* Ghibellim più esagerali o più ignoranti. 

Tolta Tintricatezza scolastica del latino del 1300, il libro 
ha uno de' più bei cominciamenti che si possano deside- 
rare, ponendo un precetto buono allora, adesso e sempre 
più : dover ogni scrittore sforzarsi d' accrescere il tesoro 
delle umane cognizioni e cosi non trattare se non argo- 
menti utili e non trattati 1). Segue un altro princìpio an- 
che più meraviglioso a queir età : dovef ogni speculazione 
politica aver per iscopo VuUk della civiltà del genere umatio 2) 
e scopo della civiltà essere il promovimento , lo sviluppo 
deUa potenza intellettiva di tutto U genere umano 3). Nemmeno 
a* nostri tempi, nei quali tanto di ciò si discorre, nulla di 
più largo e di più preciso insieme non fu detto da nessuno . 

Ma subito l'autore si svia. La monarchia, ch'ei cerca a 
promuovere, non è quella di niun re su niun popolo par- 
ticolare né egli contende per questa forma di governo con- 
tro quella dell' aristocrazia o della democrazia ; che anzi 
queste tre forme, queste tre politiche, ei le chiama obbli- 
qua e incompatibili colla libertà 4). La monarchia deside- 
rata da Dante è la monarchia universale 5). Ai nostri di 
che le nazioni, conformate felicemente ognuna in sé, non 
hanno nulla cosi caro, nulla cosi santo in terra quaìito sif- 
fatta nazionalità , di nulla tanto ringraziano il cielo come 
d*averla ovvero di nulla il pregano come di ottenerla, basta 



1) Lib. I. Gap. I. (pag. 8 della presente' edizione). 

f ) Uh, L Gap. HI. in Une e Gap. IV. pr. (pag. 10 • 19). 

3) Uh, I. Gap. IV. (pag. 14) e Gap. V. pr. (p. 16). 

4) Lib. 1. Gap. XIV. (pag. 36). 

5) Lib. I. Gap. II. (pag. 8 e passim). 
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espor tal desiderio per farlo parere a un tempo impossi- 
bile all'effetto e quasi empio a concepire. Ma uon cosi al- 
lora. Qui abbiamo la confessione di uno de' rei/ confer- 
mata del resto dall' intiera storia , da Carlomagno fino a 
Carlo Y. Lo scopo, la speranza, il diritto preteso e propu» 
guato dagli Imperadori e dalla loro Parte sotto qualunque 
nome, d'impenale o ghibellina, non fu altro se non quella 
monarchia universale tanto a' nostri di , non so qual de' 
due più, od abborrita o derisa. 

Sviato cosi dal mirare ad uno scopo impossibile, l'autore 
corre di sognò in sogno. Divide l'argomento in tre. I. Se 
la monarchia universale sia necessaria al bene dell' uma-> 
nità. II. Se il popolo romano abbia acquistato diritto a tal 
monarchia. III. Se questa, cioè, l'imperio, dipenda da Dio 
solo immediatamente ovvero mediatamente da qualche mi- 
nistro ù Ticario di Lui 1). Segue poi tal divisione nei tre 
libri ddr opera; e nel primo prova la necessità della sognata 
monarchia a stabilir la non meno cognata pace universale 2); 
e poi, perchè il genere umano è uno 3) ; perchè i regni 
diversi non sono pi& che parti del genere umano e vi 
debb' essere un tutto, cioè l'imperio 4); perchè ciò è ad 
intenzione, a similitudine di Dio 5), a similitudine del cielo 
mosso tutto da un solo primo mobile 6) ; per decidere le 
contese tra principi 7); perchè il monarca universale, senza 
vicini né ambizione, può solo seguir giustizia, dar libertà 
ed esser buon reggitore 8); perchè ciò che si può far col- 
Tollera di uno non si conviene far per quella di pafrecchi 9); 
e perche l'ente, l'uno e il buono, che si producon l'uno 
dall'altro, non si possono attingei;ie nell'umanità senza con- 

1) Lib. T. Cap. II. (pag. 10 in pr.). 

9) Lib. I. Gap. V. e VI. (pag. 16 e 18). . 

3) Lib. I. Gap. X. (pag. 34). 

4) lib. I. Cap. VIII. (pag. 90 e 99). 

5) Lib. I. Cap. X. (pag. 94). 

6) Lib. I. Gap. XI. (pag. 94 e 9^. 

7) Lib. I. Cap. XII. (pag. 96). 

8) Lib. I. Cap. Xni. e Cap. XIV. (pag. 98. 30. 39 e 36). 

9) Lib. I. Cap. XVI. (pag. 40. 49 e 44). 

Donle, Monarchia» B 
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cordia né questa senza la monarchia 1). Finalmente sono 
tali ragioni confermate d^ questa sperienza : che non vi fu 
la monarchia dalla caduta del primo uomo fino alla pie- 
nezza dei tempi, cioè fino alla nascita di Cristo sotto Au- 
gusto ; ma si allora e d'allora in poi 2). Ma notisi un tem- 
peramento di tal sistema, che corrisponde a quello che pur 
si nota nella epistola ad Arrigo: la monarchia universale 
non esclude le leggi municipali (ed ecco il guelfo, ecco il 
cittadino italiano), non i regni, non gli usi dei climi di- 
versi 3). Ma l'autore tralasciò di additarci i mezzi di far 
concordare queste due contrarie esistenze; a quel modo ap- 
punto che un altro grande scrittore, ma utopista anch'egli 
de' nostri di 4), tralasciò d'accennarci la possibilità della 
concordanza del governo tribunizio, da lui proposto, con 
altre forme governative pur da lui lodate. 

Più strano forse, che non il primo, è il secondo libro. 
U diritto d'imperio universale del popolo romano è provato 
con un gran sillogismo che comprende quasi tutto il trat- 
tato e corre cosi: I. il diritto o ius non è altro che il vo- 
lere di Dio, identico con ciò ch'è voluto da Dio 5). II. Ma 
Dio volle l'imperio del popolo romano, poiché questo fu il 
più nobile e il più virtuoso 6) ; poiché Dio fece miracoli 
per esso 7); poiché lor fine fu sempre il ben pubblico o 
universale 8); poiché tal popolo fu ordinato dalla natura 
ad imperiare 9); poiché Dio manifestò il suo giudicio nel 
duello che si fece tra esso e gli altri popoli per l'impe- 
rio 10). III. Dunque il popolo romano ebbe diritto all'impe- 
rio: se non l'avesse avuto, se tal imperio non fosse stato 

1) Lib. I. Cap. XVII. (pag.. 44. 46 e 48). 

2) Lib. I. C^. XVIII. (pag. 48). 

3) Lib. I. Cap. XVI. (pag. 4i). 

4) Carlo Botta. 

5) Lib. II. Cap. II. (pag. 56). 

6) Lib. II. Cap. Ili. (pag. 58 e 60). 

7) Lib. II. Cap. IV. (pag. 64). 

8) Lib. II. Cap. V. (pag. 68 e 70). 

9) Lib. II. Cap. VII. (pag. 78). 

10) Lib. II. Cap. IX (pag. 86. 88. 90 e passim). 
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ée iure su tutto il genere umano, Nostro Signor Gesù Cri- 
sto, nato sotto esso e morto per giudiciò d' un giudice di 
esso, non sarebbe morto per opera del genere umano in- 
tiero né cosi a sconto del peccato del padre di esso 1). 
Vedasi a quali assurdità tragga la ricerca dei fatti a prova 
d*un cattivo argomento. Qui un fatto è provato buono so- 
lamente da ciò che è succeduto; e la umana redenzione è 
ridotta a non esser legittima, a non servire se non ai sad- 
diti del sacro romano imperio. Diffìcile a dir, veramente, 
qual sia maggiore, la filosofica o la religiosa,, tra queste 
due eresie. 

Del resto è da notar qui un altro errore, combinato si 
collo spirito ghibellino ma diverso da esso. La terra nostra 
d'Italia è la sola del mondo che vanti due storie, due ci- 
viltà, due glorie: l'antica e la moderna. Da' Romani, fon- 
datori e possessori di quella gloria antica, discende certo 
ancora gran parte della nostra popolazione; onde è naturale 
che noi ci gloriamo di quelli. Ma tal vanto trae seco nelle 
nazioni , come negli uomini, due gravi pericoli : l'uno, di 
rivolgersi a vergogna ne' posteri degeneri; e l'altro, forse 
peggiore, della intempestiva imitazione dei modi mutati dalle 
età e della più intempestiva reclamazione dei diritti can- 
cellati da quelle. L'imitazione di Roma antica, le stolte, sco- 
laresche e puerili speranze di restaurar la potenza di lei 
furono quelle che, forse più d'ogni altra cosa, sviarono gli 
animi italiani fin dalla caduta dell'imperio, nel quioito se- 
colo , a' nostri di. Quelle rivolsero la popolazione italiana 
contra Odoacre, contra Teoderico, contra i Longobardi e 
gli impedirono dì generare dalla unione delle due sòhiatte, 
romana e germanica, un popolo solo. Quelle, rivolgendosi 
a Carlomagno per il nome d'imperio romano eh' ei seppe 
troppo bene usare a suo prò, diedero origine a siffatta spu- 
ria e infausta restaurazione. Poscia, al tempo della libertà, 
dei Comuni e delle Parti, quelle furono che esagerarono 
quinci e quindi Guelfi e Ghibellini: ì Guelfi di Firenze, di 
Venezia e forse di altre città e d'altri stati minori e pò* 

1} Lib. II. Cap. X. e Gap. XI. (pag. 98. 100. 109 e 104). 
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steriori, con la vana speranza d'arrivare ai destini di Roma 
antica : i Ghibellini, con quell'altro sogno di monarchia uni- 
versale qui, non che confessato, ma professato da Dante. 
Cittadino di città che pretendeva origine romana, preten- 
dèntevi egli studioso di cose romane, si lasciò trarre an- 
ch'egli all'allettamento di que' gran nomi, di quelle grandi 
memorie : le quali, certo, si vogliono venerare ma non mai 
tentar di risuscitare; che, in qualunque mòdo si tenti, è 
stoltezza nociva. Di nuovo: i sogni sviano dalla realtà e 
tanto più quanto più belli. 

Il terzo' libro tratta della dipendenza immediata da Dio 
della monarchia universale o imperio romano e della in- 
dipendenza di esso dal Papa. Incomincia l^autore a porre 
il principio che Dio non volle ciò che ripugna all'intenzione 
della natura 1); dice poi avere il Pontefice romano tre sorta 
d'avversari: alcuni Greci per zelo, i partigiani della Chiesa 
(cioè i Guelfi) per cupidigia, i decretalisti 2). Poi viene a 
combattere gli argomenti contrarii alla sua proposizione , 
tratti da ciò che Dio fece due luminari grandi, uno mag- 
giore, l'altro minore 3); da ciò che Levi fu primogenito di 
Giuda 4); dalla elevazione e d^eposizione di Sanile per Sa- 
muello 5); dall'incenso ed oro offerto dai re Magi 6); dalle 
parole di Cristo a Pietro^ che sarà legato e sciolto incielo 
quanto egli legherà e discioglierà in terra 1 ) ; dalle due 
spade presentate da Pietro a Nostro Signore 8); dalla do- 
nazione di Costantino al Papa 9) ; e dall' avvocatura della 
Chiesa e dell'Imperio conferita da Adriano papa a Carloma* 
magno 10). Quindi passa alle prove positive che l'Imperio 

1) Lib. Ili. Cip. II. (pag. 106 e HO). 

3) Lib. UI. Gap. III. (pag. US). 

3) Lib. lU. Cap. IV. (pag. Ìi6. US. ISO • ISS). 

4) Lib. III. Gap. V. (pag. 1S4). 

5) Lib. m. Cap. VI. (pag. 1S6). 

6) Lib. in. Cap. VII. (pag. 1S8). 

7) Lib. III. Cap. Vili. (pag. 130 e 13S). 

8) Ub. ni. Cap. IX. (pag. 134 e 13»). 

9) Lib. in. Cap. X. (pag. 138. 140 e 14S). 
}0) Lib. in. Cap. X. (pag. 144). 
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esisteva prima della Chiesa 1); che la Chiesa non ha virtù 
d'autorizzare rimperio nò da Dio né da sé né dagli uomini 
tutti né da' più potenti fra essi 8); e che tal virtù è con- 
traria alla virtù della Chiesa 3). Ondechè conchiude che, 
non dipendendo T Imperio dal Vicario di Dio ed a fortiori 
da nessun altro, egli dipende immediatamente da Dio. Ma 
finisce con queste parole: e La qual verità deirultima que- 
€ stione non si dee tuttavia cosi strettamente prendere che 
€ il Principe romano non sottostia in alcun che al romano 
€ Pontefice; essendo questa mortai felicità in certo modo 
€ ordinata per la felicità immortale. Usi , dunque, Cesare 
e verso Pietro di quella riverenza che usar debbo un figliuolo 
€ primogenito al padre ; affinchè, illuminato della luce della 
€ patema grazia, più virtuosamente irraggi l'orbe della terra. 
€ Al quale da Colui solo è prepósto che è governatore di 
€ tutte le cose spiritnair e temporali -». 

Questa terza parte dell'opuscolo di Dante, che entra nella 
gran disputa della supremazid delle due potenze temporale 
e spirituale, è quella che trasse la condanna non solo pro- 
nunziata contro il libro ma pur tentata contra la memoria 
e le ossa di Dante; e più tardi poi, su questo libro e sulla 
lettera ad Arrigo, nuove censure ecclesiastiche. Forse una 
proposizione A) contro i decretalisti, che sembra dirigersi 
contro la tradizione in generale , parve anche più perico- 
losa. Ma il nostro assunto è più delle evidenti eresie poli- 
tiche di Dante che non di quelle religiose di esso. Le quali, 
poi, qualunque abbiano potuto sfuggirgli, gioverà rinnovar 
qui, rinforzate dai testi stessi della Monarchia, le proteste 
nostre contro quei tentativi di far Dante quasi precursore 
de' riformatori che straziarono l'unità cattolica nei due se- 
coli seguenti; Dante, cosi vago dell'unità da volerla vana- 
mente estendere dalle cose divine alle umane; Dante, che 



1) Lib. III. Gap. XII. (pag. 150 e 152). 
f) Lib. m. Gap. XIII. (pag. 154 e 156). 

3) Lib. ili. Gap. XIV. (pag. 156 e 158). 

4) y. pag. 113 e 114. 
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vedemmo pur testé seguir l'u^o od anzi dar esso l'esem- 
pio, seguito da tanti grandi benché deriso da tanti piccioli^ 
di quella finale protesta d'aderenza alla Chiesa, anzi spe- 
cialmente alla Sedia romana ; Dante, che chiama il Papa qui 
il vero clavigero del cielo ì) e che, in mezzo ad ogni tratto 
d'ira che gli sfugge contro questo o tquel Papa nella Com- 
media, quasi sempre rinnova in un modo o in un altro la 
sua protesta di riverenza alle somme chiavi. Finiscasi, dun- 
que,, di apporre a Dante le esagerazioni in cui non cadde. 
Che Io spirito ghibellino conducesse passo passo la Ger- 
mania allo spirito di riforma, so che è ora T opinione di 
parecchi storici tedeschi 2) ed io mi vi accosto volentieri. 
Ma che Dante ciò prevedesse o desiderasse od anche, senza 
desiderarlo, il promovesse, ciò nego co' testi stessi di Dante 
più contrarli a' Papi: i quali, intesi per quel che suonano 
e sono, desiderano bensì una restaurazione della disciplina 
pur troppo allora di nuovo corrotta, ma una simile a quel- 
l'antica di Gregorio VII contro i Simoniaci o a quella che 
la Provvidenza condusse poi nella Chieàa unita a' suoi capi 
nell'ultimo de' concilii; non la riforma o niun altro strazio 
della sposa di Cristo, venerata e cantata da Dante più che 
da nessuno. 

Del resto, mi perdonino i leggitori di tornar loro a mente 
que' due gran fatti, da Carlomagno in qua , degli Impera- 
dori in parte eletti e incoronati dai Papi e dei Papi in parte 
confermati dagli Imperadori: due fatti, da cui traevansi due 
diritti diversi od anzi opposti; combattendo i Guelfi più o 
meno esagerati non solo per la indipendenza del papato ma 
più meno pet la dipendenza degli Imperadori da esso; 
e i Ghibellini esagerati non solo per la indipendenza degli 
Imperadori ma per la dipendenza de' Papi dagli Imperadori, 
come lo dimostrano le tante deposizioni de' Papi fatte o 
tentate. Ora noi veggiamo qui che, se Dante era tanto ghi- 
bellino da propugnare l'indipendenza dell'Imperadore, egli 
poi non l'era tanto da propugnare la dipendenza del Papa; 

1) Lib. III. Gap. II. in fine (pag. 108). 

2) Federigo Schlegel principalmente. 
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ondechè , se il concedenuno ghibellino ed anzi ghifoellino 
feroce, vedesi qui che non s'ha a dire perciò de' più esage- 
rati. Del resto, in fatti di Parte si voglien distinguere bene 
queste tre cose : Tesser detto di essa, l'esserne veramente 
e il professarsene. Dante fu detto ghibellino forse prima 
d'esserlo ; tuttavia il fu all'ultimo e molto troppo : ma ei 
non credeva esserlo e professava non esserlo. 
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DANTE ALLIGHIERI 

IL LIBRO DELLA MONARCHIA 

GONSIUERAZIOM FlLOSOFtCft . CUTiCDE 

DI . 



Jua filosofia scolastica per opera di San Tommaso aveva 
riassunto V esame del grande problema già discusso da 
Aristotele , da Platone e da Cicerone sul vero momento 
di azione della sovranità ne' corpi politici perchè ne fosse 
conservatore ordigno, non oppressore. Ma la prudenza po- 
litica inspirata dalla religione evangelica proponevasi uno 
scopo più elevato e più generale di quel che ella non a- 
vesse fra gli antichi filosofi. Non si trattava più di prov- 
vedere alla sicurezza di un popolo, ma si contemplava 



* Qaesle Considerazioni fanoo parte della Storia della origine e 
de' Progressi della filosofia del Diritto (Vói. %o pag. 70-104), opera 
postoma deirillostre professore Pisano, pubblicata nel 1851 in Lacca 
coi tipi di Giuseppe Giusti. 
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quella della intera umanità: non era più la prerogativa 
di cittadino, ma la prerogativa d' uomo a cui la scienza 
dovea provvedere. Per lo che la prudenza politica non 
poteva altrimenti più- sacrificare una parte degli uomini 
per fame più felice una parte privilegiata. Il problema 
sociale si complicava: conveniva costituire le società per 
modo che tutte avessero due ordini di principi : il primo 
e il fondamentale, diretto a riconoscere, rispettare e pro- 
teggere i diritti e gl'interessi della umanità ; il secondo, fino 
a un certo punto per le circostanze variabile , diretto a 
dare alla forza, destinata a contener le passioni nemiche 
dell'ordine, un sistema d'uso il quale non degenerasse in 
abuso. 

Nel secolo decimoterzo le intestine guerre d' Italia , per 
le fazioni politiche de' Guelfi e de' Ghibellini le quali spesso 
ne insanguinarono il suolo, dettero a un ingegno, di cui 
forse natura uon ha mai prodotto il più originale e il più 
grande, occasione di rivolgere le proprie meditazioni ai dritti 
della umanità ed al modo col quale meglio e più perma- 
nentemente debbano essere nelle sopietà civili rispettati e 
difesi. 

Il libro della Mmirchia di Dante Allighieri (1265-1321), 
sebbene non quanto la Divim Commedia famoso, ha dritto 
di farsi apprezzare come parto di quella mente medesima 
da cui usci in luce quel meraviglioso componimento 1). 

La storia della filosofia additò TAUighieri come uno dei 
suoi primi riformatori avanti al risorgimento delle lettere 
e delle scienze ; ma , tra quanti scrissero del valor suo 



1) Che l' Allighieri scrivesse un'operft latina col titolo La Afonar - 
cìnOf è certo per la testimonianza del Boccaccio, del Villani e di 
altri scrittori in età ad esso vicini ; e sebbene il Fìlelfo, nel parlare 
incidentemente deiropera, ne riporti il principio il quale differisce 
da quello del componimento che se ne ha a stampa, che questo sìa 
realmente lo scritto da Dante ne forniscono critica prova le due 
Iradaiioni italiane: T nna di Pìerozzo Del Rosso e l'altra del ce- 
lebre Marsilio Picìno; e più d'ogni altro riscontro, il carattere del 
componimento. 
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nelle scienze naturali, nelle matematiche, nelle razionali e 
nelle teologiche, siccome della sua forza atletica come con- 
troversista 1) , niuno considerò il suo valore nella civile 
filosofìa. 

La lettura delle opere di Aristotele e dell'Aquinate aveva 
rivolta la mente dell*Allighieri alle scienze sociali ; ma tra 
Y empirismo dei primo e il raziomU$mo del secondo egli si 
elevò ai più alti concetti della filosofia del dritto ed ap- 
prezzò con savio temperamento e con squisita ss(gacità ciò 
che esige dalla ragione la struttura organica de' corpi po- 
litici e la pericolosa indole delle passioni nemiche dell'or- 
dine che la scompigliano. 

Il suo libro può dirsi il primo nel quale le scienze so- 
ciali abbiano posti in alleanza tra loro i bisogni della 
speculazione e quelli dell' esperienza ; della qual verità 
nelle prime linee del libro dell'Allighieri le tracce manifeste 
s'. incontrano ; avvertendo egli esservi nello scibile umano 
cognizioni le quali , vere di loro natura , possono bensì 
dall'ingegno degli uomini specularsi ma non costruirsi , ed 
altre esservene le quali , di' loro natura essenzialmente 
pratiche, possono sperimentalmente formarsi: tra le quali 
cognizioni egli colloca le relative alle materie politiche 2), 
col che avverte il lettore aver egli nella sua opera inteso 
di costruire una politica teoria 3). 

Un recente ed erudito biografò dell'Allighieri, prendendo 
ad esaminare il libro della Monarchia, in esso altro non 
vede se non un'opera di parte ghibellina; un'arme, una 
dottrina non^ già. 11 biografo inaugura il proprio assunto 
con un preludio nel quale è gran ventura che il libro non 
sia denunziato come opera d'alienato di mente. Sembra al 
biografo che per quell'opera l'ingegno dell'Allighieri, dal- 



1) lacob. Bbuckebi Hisi. Crit, Philosophiae. Voi. 1. pag. 91. 
3) Vedi pag. 10. Est ergo seiendum — operavi possumus etc, 
3) Che questo fosse lo scopo di Dante egli letteralmente lo esprime: 
Clan ergo — politiarwn etc. (pag. 10). 
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r altezza alla quale seppe elevarsi , siasi precipitato in un 
baratro limaccioso 1). 

Sembra a noi soverchiamente severo questo giudizio e 
ci piace il rettificarlo ; non perchè , appartenendo a città 
che fu già ghibellina e luogo ov'è credibile che l'AUigbieri 
ponesse mano e forse compimento al suo lavoro politico, 
sia nostra mente entrare in controversie di parte, ma perchè 
è nel piano delle nostre ricerche il segnare un gran passo 
che l'ingegno umano fece nelle scienze sociali in un tempo 
che a prima giunta lo farebbe parere men verisimile. 

Se si considerano i tempi e le circostanze nelle quali il 
libro della Monarchia fu composto ; se a ciò si aggiunge 
la posizione nella quale lo scrittore trovavasi allorché il 
compose ; non può negarsi (^he sia stato causa occasionale 
a quel libro il bisogno del partito politico al quale l'Alli- 
ghieri per le strane vicende della sua vita aderì. 

Ma né queste estrinseche circostanze ^rano per se sole 
un buon criterio per determinare il carattere dell' opera , 
né il suo intrinseco merito permetteva che con questo 
criterio se ne formasse un giudizio. 

Se Minerva esci tutta savia ed armata dalla testa di Giove 
per un fisico dolore che l'angustiava e che per un colpo 
di martello guari , non si potrebbe dire che Minerva non 
fosse la Dea del sapere perchè la sua nascita fu come quella 
d'un ferro battuto sopra la incudine. 

La mitologia, le cui finzioni il grande Leibniz reputava 
contraffatti avanzi di verità dalla caligine de' tempi adom- 
brate, fu sagace in quella finzione^ volendo significare che 
le idee, sebbene segnalabili per la loro originalità, hanno 
per la lor nascita occasione ed impulso da circostanze 



1) f^ita di DanU scritta da Cesare Balbo. Torino 1839, Voi. d. 
pag. 319 (Vedi la dissertazione che precede a questa). — L'opera 
è qualificata una strana aberrazione di mtnte^ l'ingegno dello scrit- 
tore da un falso assunto predfntaio ecc. Ma se ciò fosse, come il 
platonico Marsilio Ficino, il filosofo amico di Lorenzo il Magnifico, 
avrebbe ay^ilito il proprio ingegno nel tradurre un' opera uscita 
dal fuoco vulcanico de' partili politici ? 
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fortuite le quali influirono sùll' ingegno dal quale si svi- 
lupparono. / 

Nella storia delle scienze sociali è incontroYcrtibìle il fatto ' 
che le teorie politiche nacquero sempre in circostanze le 
quali spinsero l'ingegno. umano ad indagare per qual modo 
i diritti o dell' individuo o della società possano mettersi 
in salvo da una forza che minacci di annichilarli e di- 
struggerli. / 

Le prime teorie politiche nacquero in mezzo della tur- 
bolenta democrazia ateniese e de' sanguinosi dissidii delle 
greche città. La penna di Cicerone si dette a questa specie 
di lavori allorché le fazioni politiche più iinperversavano 
in Roma e minacciavano l'ultima ora alla sconvolta repub- 
blica. La bizzarra idea di ridurre a realtà la repubblica 
di Platone si manifestò ne' tempi dell'anarchia che presa- 
giva alla gran macchina delFimpero romano il suo immi- 
nente sfacelo. 

I torbidi e le peripezie pubbliche di Firenze facevano 
succedere alia Monarchia dell' Allighieri le teorie politiche 
del Savonarola, del Guicciardini, del Giannotti; sepza par- 
lare delle immortali opere politiche del Machiavelli. 

La crescente potenza spagnoola nel secolo XVI e le ri- 
voluzioni del XVn fornivano nuovo incentivo alle politiche 
teorie , delle quali il numero a sazietà crebbe per gli 
avvenimenti della fine del secolo XVIII e del principio 
del XIX. 

Questi lavori non ebbero mai il torto delle passioni po- 
litiche, neir effervescenza delle quali vennero in luce ; e 
sarebbe un offendere la ginstiria il giudicare del carattere 
d'un' opera su quello della pratica vita dello scrittore. Le 
teorie politiche non sono trombe di guerra; sono piuttosto 
slanci dello spirito filosofico o di chi crede di possederlo; 
il quale, colla opinione di essere il più competente rego- 
latore de'terreni destini degli uomini, ne assume il magi- 
stero con scritte parole, mezzo certamente dimostrato dalla 
sperienza non molto efficace a produrre e dirigere rivolu- 
zioni politiche. 

Avvi grande difformità tra gli studi , le abitudini e le 
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disposizioni di animo de' fìlosofl e de' giureconsulti. Questa 
difformità viemaggiormente si manifesta ne' tempi e nelle 
circostanze favorevoli alle politiche teorìe. 

Le greche democrazie non ebbero giureconsulti ed ab- 
bondarono di filosofi e di oratori, Allorché , negli ultimi 
tempi della romana repubblica, la forza democratica inco* 
minciò a sovrastare alla aristocratica, gli oratori, incorag- 
giati alla libertà del pensiero dalla filosofia della nuova 
accademia , ebbero in spregio e derisero i giureconsulti. 
Ai tempi di Dante i giureconsulti interpetri del dritto ro- 
mano ebbero il primato nella direzione delle pubbliche 
cose e furono spesso chiamati dagl'Imperatori a sostenere 
la loro prerogativa o contro i Comuni o contro al romano 
Pontefice. 

Questa antipatia de' filosofi verso ai giureconsulti derivò, 
come pur tuttora deriva» dalla diversità delle disposizioni 
d'animo degli uni e degli altri ; perocché i filosofi non 
vogliono rimanere stazionari ed immobili in ciò che è, ma 
vogliono spingere le loro speculazioni a meditare ciò che 
.deve essere o ciò che può essere il meglio; mentre i giu- 
reconsulti, traendo profitto dal farsi interpetri del dritto 
esistente, sono nemici d'ogni sua variiazione e temono che 
la ragion filosofica troppo superba di sé renda inutile la 
opera loro. Se TAIlighieri avesse scritto come ghibellino , 
egli non avrebbe avuto motivo d'inveire contro ai giure- 
consulti, uomini disposti a servir chi meglio gli paga senza 
curarsi della insegna che porta 1). Egli li volle come filo- 
sofo, non come ghibellino, condannati ai silenzio, taccian- 
doli di presuntuosi nel loro disprezzo per la specitlativa 
filosofia. 

Lo scopo filosofico del lavoro si manifesta al bel soo 



1) Vedi pag. 96. — Non vi ha riscootro storico che gli studi di 
Dante si rivolgessero al dritto. I suoi biografi lo dipingono dedito 
unicamente o atta naturale o alla morale filosofia. Ma che egli non 
disprezzasse ciò che non conosceva, apparisce da più Inughi della 
sua opera e piii specialmente dal giudizio che egli dà del merito 
de' Digesti, come sarà notato a suo luogo. 
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principio. Lo scrittore riconosce la necessità che un secolo 
accolga le cognizioni di quelli che lo precederono e ne au- 
menti la massa ad utilità de' secoli che verranno : chiama 
parasiti coloro i quali si empiono della dottrina del tempo 
passato senza farla fruttare a vantaggio delle cose pub- 
bliche del loro tempo. Il Machiavelli ed il Montesquieu 
non potevano avere una professione di fede filosofica più 
ampia e più alta di quella deirAllighieri. Egli cerca un 
principio : lo ravvisa in un fine , dalla natura del quale 
deduce quella de'mezzi necessari per giungervi. Questo fine 
è la civiltà, verso la quale la natura umana ha una irre- 
sistibil tendenza. Ma questa tendenza ha bisogno di dire- 
zione; e poiché la civiltà non è né può essere di una parte , 
degli uomini, ma deve esser di tutti, rAUighieri a questa 
astrazione della civiltà ne soggiunge una nuova e più grande, 
quella della umanità , per la quale e non per tale o per 
tale altra frazione di uomini intende di scrivere 1). 4 

V Allighieri dà alla civiltà un carattere intelietHvo come ' 
Tottiroo e come quello che alla dignità della natura umana 
conviene ; e crede mezzi necessari a ottenerlo la tranquillità 
e là pace S). Ma la direzione, di cui ha bisogno la civiltà, 
deve partire dall'impero. Le autorità di Aristotele , di 0- 
mero , di Averroe determinano lo scrittore ad adottare il 
principio della tmità , senza la quale non può essere né 
principio direttivo né pace 3). ^ 

Dante adotta il domma filosofico di Pitagora, il suo Motias, 
il principio della unità come creatrice j ordinatrice, e con- 
servatrice di tutto ciò che è buono e pieghevole all'ordine, 
e rigetta il Dias o il principio della dualitày del dmUsmo 4), 

1) Vedi pag. 13 in fine. Operaio — humanitatisi e l'astraiione è 
retta dal riflettere che , non awmettendola , sequareiur — ònpossi- 
bile, (Pag. 14 in princ). 

3) Avvalora il^ suo sistema riferendo quelle parole: GkHa -- vo- 
bmUUis, Vedi pag. 16. 
3) Pag. SO. Omne — dtsolabitur. Lucano avea dette: 

Omnisqite poUsitu 
Impatiens consortis erit, 
4} Pag. 44 in fine è 46. Sembra che Dante aves^ attinto dall^ 
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come producente disunione e disordine. Sono degni di os- 
servazione gli sforzi ontologici posti in opera dallo scrit- 
tore per adattare al governo delie volontà umane il sistema 
téogonico, cosmogonico e psicologico di Pitagora. Con &- 
nissimo accorgimento , onde dare ad oggetti materiali il 
formale della unità ontologica , incomincia colle glebe le 
quali possono concepirsi come formanti una base unica, e 
finisce colle fiamme, come le più facili a concepirsi riunite 
in un solo e medesimo apice 1). 

L'applicazione del principio. della unità alle cose politi- 
che conduce rAllighierì a rigettare dalla sua teoria tutte 
le forme di governo che non ne son suscettibili, la demo- 
crazia, Taristocrazia, la oligarchia, che egli chiama forme 
di governo obUque 2) vale a dire composte di forze na- 
scenti da cupidigie parziali 3), divergenti tra loro, non su- 
scettibili di esser dirette a un punto di riunione reciproca 
di parti al tutto 4), di dilezione unica vale a dire di Ve- 
duta di bene generale 5) ; e ravyisa tutti questi requisiti 
di concordia e di pace nella monarchia, avendo forse pre* 
sente alFanimo la vera e spaventevole sentenza di Lucano: 

Omnisque potestas 

Impatiens consoriis erti 

che, senza citarlo o averlo potuto citare, spessissimo e- 
sprime. 

iettara di Porfirio la oogaiziono del sistema de' numeri di Pitagora. 
« Pythaqóreiy cmn imorporeas finmtas ae prima principia verbis tro" 
ft dere non possente ad demomtraiionan per mtmeros canfiigerunt «il- 

• que ita vnitaiis pùàan ei identitaiis atqw aequaiitaUs nUiomm 

• causamfue amicae cmispiratUmis atque muiua» afftcticnis ei conser» 

• vationis universi^ seeundum idem atque eodem modo se habeniis, «- 

• man appellakant diversitatis. auiem ei inaequalitaiis omnisqfte 

• dmdìti ti in eomiinma mniaiùmi vertmtis ei modo hoc modo iUo 
« te habenlit Irifbrmem raiionem binariam foconi». — PoRPR. ^tl. 
Pì/ihag: pag. 33. H. 47. pag. 45. 

1) Vedi pag. 46. Nwn sieui — hoc faeereni eic^ 
9) Pag. 36. 
3} Pag. 34. 

4) Pag. 30. 

5) Ibid. 
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Non bisogna creder però che rAUighìeri rigetti la forma 
democratica di governo in modo assoluto. Egli la rigetta 
per la impossibilità di farla un governo comune agli uo- 
mini tutti uniti in un solo e medesimo corpo politico; ma 
non esclude, anzi ammette, come sarà palese in appresso, 
che i molti corpi politici, ne'quali si divide e si suddivide, 
la umanità , abbiano ciascuno il regime politico che loro 
resp^'ttivamente conviene. 

Il principio della unità si presentava alla mente dell'ÀU 
lìghierì da tutte le parti : dalla filosofia pitagorica , dal 
duplex dunUaxat et unum^ dalla teoria e dal sentimento del 
bello ideale : dalle quali astrazioni passando a quelk della 
bontà , compiacevasi di ravvisarla in un Monarca, del gè-» 
nere umano, comecché gli sembrasse che questa posizioiie 
di uh uomo tenga da lui lontana qualunque cupidigia per- 
turbativa dell'ordine e impeditiva della retta amministra- 
zione della giustizia 1): la quale perciò egli pensava non 
potersi sperare che sotto il Monarca S). 

Non può piegarsi che la Monarchia deirAUighieri, consi- 
derata come, teoria politica e prescindendo da quanto ne 
sarà osservato in appresso,» pri&senti spesso l'aspetto di una 
astrazione e un complesso di astrazioni accessorie che le 
danno carattere d'un lavoro prettamente ideale. Ma questo 
carattere è più quello della filosofìa professata da lui che 
quello del partito a cui si suppone che egli abbia voluto 
servire. , 

Nel giudicar dei suo libro non è stato tenuto conto né 
delle speciali circostanze di luogo e di tempo nelle quali 
trovavasi e che lo determinarono a scrivere , né del ca- 
rattere storico-razionale della sua teoria politica, né del 
vero suo personale carattere, né dell'indole di ciò che vi 
ha d'ideale nel suo lavoro. 

Firenze, ne' tempi i quali precederono di poco il sorger 
di Dante, ebbe nella quiete delle sue pubbliche cose, al 
paragone degli altri paesi d' Italia , e nel suo commercio 

1) Vedi pag. 40. Cum ergo monarca -« esse potest etc. 
^) Pag. 28. lustitia — sub monarclia etc. 

Dante, Monarchia C 
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circostanze favorevoli alla coltura delle scienze, delle let- 
tere e delle arti. Unito in amicizia coMoro culiori e chia- 
piato dal proprio genio a dar loro una vita novella , egli 
dovè aver l'animo rivolto, a quello stato e sentire, cornei 
grandi geni poetici sentirono sempre, il bisogno d'un ozio 
agiato e tranquillo. Virgilio aveva espresso questo bisogno 
col Deus nohU haec olia fedi , Orazio coH'o^m Divoi rogai 
etCy Ovidio col carmina secessum scribentis et otìa quaerunL 

Ma quella quiete non fu poi in Firenze di lunga durata 
e le interne cittadinesche discordie agitarono la Repub- 
blica. L'Allighieri sentivasi nato ad occupare il primo seg- 
gio onorifico, non che tra i suoi concittadini, tra i suoi 
contemporanei i) ; e vedendo intorno a sé tutte le ambi- 
zioni commuoversi , s' impegnò nel periglioso arringo che 
in tempo di politiche commozioni apre V ambizione alle 
anime ardenti , o sotto specie di amore «degli uomini o 
sotto quella di amor della gloria. Cercò per elevarsi 1' a* 
micizia e il favore degli aristocratici o a dir meglio de' 
più potenti e gli trovò superbi e soperchiatòri, con niun 
altro criterio che quello della nascita e delle ricchezze. Si 
volse alla democrazia e, per ottenerne i suffragi, il Poeta 
dall'altissimo canto discese a farsi inscrivere all'arte de' 
medici e degli speziali. Ma , quando , pensò d'essersi reso 
benemerito della patria ed ottenerne riconoscenza pe' con- 
sigli dati nella conclone, pelle ambascerie sostenute, pel 
credito che il suo nome e i personali suoi meriti vi ave- 
vano aggiunto, vide con dolore la impossibilità di ridurre 
i partiti alla unione, la bontà dalla malvagità^ soverchiata, 
la giustizia dalla ingiustizia, e sé calunniato e punito per 
essersi opposto alla intervenzione straniera nelle cose pub- 
bliche del suo paese. 

É credibile e verisimile che t)ante, dichiaratosi contra- 
rio all'intervento di straniero ^potere nelle cose pubbliche 
del suo paese già senza questo intervento felici e tranquille, 
attribuisse le commozioni che lo agitarono al parteggiare 

1) Vedasi la pittura che del carattere di Dante ha scritta, ben- 
ché suo ammiratore caldissimo, il Boccaccio (f^ita di Dantt^ p. 30 )• 
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4e'saoi concittadini per i due grandi poteri rivali che sotto 
specie di protezione aspiravano a farsene arbitri e domi- 
natori. Era questa dualità che rAllighieri voleva escluderi; 
e reputando inevitabile e necessaria la forza d' uno de* 
due poteri a comprimere le rivalità tra paese e paese, al- 
lora vivissime e micidiali, egli in questa veduta dicbiara- 
vasi per la Monarchia universale 1). 

Se il libro di Dante si consideri, come pur si deve, nelle 
sue relazioni collo stato delle pubbliche cose al «no tempo, 
la sua teoria politica non meriterà il titolo di chimera 
che le fu dato né potrà farsi al suo autore il rimprovero 
di aver calpestati, per servire a un partito, i dritti della 
umanità : di aver voluto distruggere ogni elemento di 
spirito nazionale e di aver voluto erigere un trono al 
potere dispotico. 

L'idealismo' dellsi Repubblica di Platone e della Utopia 
di Tommaso Moro non ebbe la poco discreta taccia di mo- 
struosa composizione di parti, incompatibili non che incoe- 
renti tra loro? L'idealismo di Platone e di Moro, se si dee 
considerare come abuso della speculazione ^ è il polo op- 
posto dell'idealismo di Dante. Quello ha lo scopo di sot« 
trarre le forze della ragione a qualunque subordinazione 
di esperienza e di farla indipendente creatrice di sistemi 
politici non sperimentati ed inesperimentabili. Questo ha 
lo scopo di dar carattere di razionale ad un sistema po- 
litico che la storia ci narra aver regnato tra gli uomini e 
di essersi circondato di potenza e di gloria. 



1) Homeri notissimìtm illud còx à']^a3òv iro^uxcipoviD, »; xcipuvc; e erra. 
Sic diserte censet Blato (ut huius unicum locum laudem) in politico p. 
303, non sine tamen optimi» legibus^ (Aovofx^a ^iiiX^tt(S(ù ^th Iv ^papipLooiv 
o^a^oT^, c5( vo[Mu; Xil^c^tev, àpiory) iccmòs, Apud Isocratem quoque in 
Nicocle monarchia ceteris politiae generibus studiose praefeftur\ item^ 
qtie apud Plutarchum in brevi scripto de unius in rep. dominaiione. De 
monarchiae praestantia totus est Stobaei sermo XLV, Sed cumulare 
de tam celebri re scriptorum testimonia^ abutentis otio est. — M. Tulli 
CicERONis de Re pietica quae super sunt^ edente Angelo Maio. Bo» 
mae MDGCGXXII. in-8^ Nota 4 (pag. 113) ad Lib. I. $ XLV. 
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^ La idea di Dante era classica: ella era quella di veder 
restaurato. l'Impero Romano colla costituzione che i buoni 
Impefratori conservarono e rispettarono sempre , dicendosi 
i Generali di una Repubblica obbligata dalla sua posizione 
e da' suoi precedenti a mantenersi coHe armi il dominio 
del nioìido. Egli aveva avanti agli occhi la lunga pace 
del regno di Augusto 1) e compiacevasi a ripetere con 
Virgilio: . 

lam redit et Virgo^ redeunt Saturnia Regna 9); 

come un grande storico nostro contemporaneo aveva va- 
gheggiato il secolo degli Antonini, non dubitando di scri- 
vere che la specie umana in quel tempo aveva goduto 
della maggior somma possibile di civile prosperità 3). 

Questo desiderio di vedere restaurato l'Impero Romano 
non era ai tempi dell' Allighieri nuovo in Italia. Stava 
sempre l'ombra del gran nome di Roma ailtica e gloriosa , 
rappresentante deli-italiano ^primato tra le antiche nazioni. 
— Gl'imperatori che aveano capitanate le vittoriose sue armi, 
nati in Roma in principio, venniero in seguito ds^ stra- 
niere nazioni ; ma , divenuti Imperatori, si dichiararono 
Romani e stabilirono fino a Costantino in Roma la per- 
manente lor sede. Era questo sistema che da non pochi 
in Italia inVocavasi, sebbene i desideri fossero rivolti a 
imperatori Germanici; ed era fra questi desideri pur quello 
di riveder Roma sede e centro dell'impero del mondo e 
la Italia tornata ad essere la regina delle nazioni 4). Un 



1) Vedi pag. 48. 

2) Pag. 98. 

3) GiBBon's History of the decline and fall of the Roman Empire^ 
Ghapt. 2. ad fin. 

4) È nota la lettera de' Romani air Imperatore : 

Rex valeat, quidquid capit obtinet super hostes; 
Imperium teneaty Romae sedeat, regat orbem 
Prtnceps terrarum, ceu fecit lustinianuu 

MuRAT. Script, Rer, Ital. pag. 666 e seg. 
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poeta del tempo compendiava in espressivi, se non ele- 
ganti versi, tutta la politica teoria dell' AUighieri 1); ed egli 
stesso esprimeva nella Divina Commedia i medesimi voti 2). 

La costituzione di Roma, alla Repubblica succeduto Firn- 
pero, divenne una repubblica militare ; ma in questa re- 
pubblica i municipi avevano un' indipendenta esistenza 
politica. Erano essi autonomi : il popolo partecipava del 
potere legislativo, eleggeva nel proprio seno i suoi magi* 
strati a guisa della repubblica madre in Roma; la rappre- 
sentanza municipale regolava le pubbliche imposte, alla esa- 
zione delle quali vegliavano i Decurioni finché nel decli- 
nar dell'Impero divennero debitori io proprio delle somme 
che il dominatore politico domandava 3). Gl'imperatori fino 
ai tempi di Adriano rispettarono tanto la indipendenza de' 
municipi che non sdegnarono, sebbene signori del mondo, 
di accettare le cariche municipali del paese ove erano 
nati 4). 

Non si può far dunque alla teoria politica dell'Allighieri 
il rimprovero di aver sacrificati all'amore di parte i sacro- 
santi diritti della umanità, quelli di cittadinanza, e le pub- 
bliche libertà. 

Egli vuol difési e non alterati dai Monarca i dritti na- 
turali della umanità nell'individuo : quelli delle affezioni del 
sangue nella famiglia: quelli della sociabilità nel munici- 
pio: quelli della intema ed esterna difesa coUa riunione delle 
forze di più municipi nella città: quelli finalmente di na- 
zionalità nelle relazioni reciproche di più città tra loro 
in un regno 5). Egli ha calcolati i diversi bisogni de' 
climi, delle località e delle industrie 6). 

L' AUighieri non fa de' cittadini deUa sua Monarchia una 



1) GuNTH. Lib. 3. 3 et 4. 

9) Fieni a veder .la tua Roma che piagne. (Purg. C. VI), 

3) Heinscc. AMiquit. Roman» }Àh. L Append. $ 125. e il Codice 
Teodosiano al Til. De Decurionibus. 

4) Heinecc. he, ciL 
5} Vedi pag. 19. 

6) Pag. 49. AHter quippe — aliter Garamantes etc, \ 
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mandra la quale, alla rinfusa ammucchiata, obbedisca alla 
Terga del pastor che la guida e aDa mano che la munge^ 
la tonde e la scanna. La Monarchia deirAUighieri conosce 
ed apprezza tutte le esistenze morali e civili che nella loro 
ordinata gerarchia compongono i corpi politici. IlMonarca 
è r autorità direttrice suprema e garante della fedele ed 
esalta amministrazione della giustizia e della pace e della 
concordia* reciproca tra tutti i municipi, le cjttà ed i regni 
che cuoprono la terra, indipendenti tra loro nella gestione 
de' loro sociali interessi. 

Se si paragoni la teoria politica dell' Allighieri con quella 
di Platone nella sua Repubblicst, si scorgerà nella prima il 
progresso che le scienze sociali appariscono aver fatto nella 
mente del loro costruttore.. 

Se il progetto platonico apparisce ineseguibile fra gli uo- 
mini , come la natura gli ha fatti ; se per eseguirlo con- 
verrebbe impastar di nuovo i corpi politici e rifare la umana 
sociabilità, il progetto dell' Allighieri, riportandosi ai tempi 
ne' quali fu concepito , apparirà compatibile colla natura 
dell'uomo e con quella della società. 

U Monarca ddl'Allighieri non è il Principe nuovo del 
Macchiavel^: non è il Leviatìian dell'Hobbes, un despota il 
quale fa pesare uno scettro di ferro sopra un mucchio di 
schiavi: non è un uomo inebriato del suo potere e della 
sua (orza, il quale ne abbia fatto il suo solo criterio e dica 
come un fastoso monarca già disse — lo Staio son io — . Il 
Monarca dell' Allighieri non è niente più che un magistrato 
supremo in una repubblica di più Stati indipendenti tra 
loro. Infatti egli chiama RepubbUea la forma che egli pro- 
poneva alla Monarchia 1). Il Monarca governa con leggi 
fondamentali ed è il ministro di tutti 2). 



1) Vedi pag. 6. — Non è qui da dire, come altri osservò, che 
la parola RepubbUea nel medio evo nsavasi per designare Vlmperio, 
Giova osservar piùtlosto che tolti gl'Imperatori, e fin Ginsliniano^ 
chiamarono sempre Repubblica lo Stato sul quale dominavano. 

9) Pag. 36 in fine. — Ei maxime Mcnareha pA MimsTBR OMIOUM 
habenétts est •— . 
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I principi deli'AUighierì sol potere monarchico ebbero una f 
pubblica professione e solenne nell'arringa da lui pronun- 
ciata nella sua ambasdèria al re di Napoli , nella quale, 
dirigendosi al re, non dubitò di dirgli che uh monarca , • 
per meglio somigliare al Creatore e datore de' regni, do- 
veva essere pietoso , misericordioso , consolator degli af- 
flitti 1). E quanto alla intangibilità delle civili esistenze > 
de' municipi componenti i corpi politici dello Stato, l'Alli- 
ghieri non è men franco nel proclamarla nella sua cele* 
bre lettera deprecatoria air imperatore Arrigo VII , nella 
quale, rivolgendosi ,ai municipi italiani, esprìmevasi e non 

« solamente serberete a lui obbedienza, ma come Uberi il 
« reggimento vostro » 2). 

II bello ideale che Platone dette alla sua Repubblica 
rAUighieri lo die al suo Monarca: con questa differenza 
però che un uomo, sebbene investito del potere supremo 
può sentire ed agire come Dante l' imagina: una moltitu- 
dine d'uomini non potrà mai vivere col regime che loro 
ha proposto Platone. ; • 

Dante ravvisa il Monarca universale per la sua posizione 
un' autorità tutelare ed inoffensiva. Egli pensa essere nel 
naturale ordine delle cose che un uomo, il quale- ha eguale 
autorità sopfa tutti, debba e possa essere eguale con tutti, 
lo che deve renderlo scevro di ogni cupidigia, imparziale e 
giusto con tutti, verso tutti amorevole 3); il qtial con- 
cetto fu da Cassiodoro espresso come teoria comune a tutti 
gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo — disciplina 
imperanéU ett amare quod omnibui expedit — 4). Ammirabile 
sentenza, se chi dee praticarla non avesse mai dall' amor 
di se stesso e dalla prestigiosa azione del potere ottene- 
brati gli occhi per leggerla ossivvero tal debolezza di mente 
da dimenticarla o spregiarla, avendola letta! 



1) Pelli f^ita di Dante Aliighieri pag. 93, 
f) WiTTB LeUere di Dante, Epist. V, pag. 17, 

3) Vedi pag. 30. 

4) £p»£. 9. S 9. . 
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Questo nobile e generoso amor del Monarca per gli uo- 
mini era, per così^ dire, il cardine sul quale aggiravasi la 
teoria polilica detrAUighieri ; e quésto supposto amore non 
era né ghibellino né guelfo perché abbracciava la umanità, 
neir interesse della quale egli si era proposto di scriverei). 
Dante nel suo esilio trovava la sua più grande consola- 
zione nells^ lettura di Boezio , vittima di lui più infelice 
della ingiustìzia de' grandi. Egli si compiace nel citare 
que' versi ne' quali Boezio paragona Tòrdine che nascerebbe 
da un reciproco amore tra gli uomini a quello degli am- 
mirabili movimenti de' corpi celesti. 

felix hominum genus^ 
, Si vestros animos amor, 
Quo Coelwn regitur, regali 2). 

Non é mancato a' di nostri Tesempio di una filosofia la 
quale, tra le ragioni di sostituire in un grande Stato alla 
repubblica il governo monarchico , citò V armonico e bel- 
l'ordine col quale, attorno al sole fanno regolare e costante 
corteggio i pianeti. 

Volendo delineare la teoria politica deirAllighieri in più 
breve spazio, può dirsi che egli divisò sciogliere il pro- 
blema sociale con un sistema di ragione composto di in- 
dipendenza e di sicurezza de' municipi da una estremità 
della terra all' altra , lasciando alla loro interna costitu- 
zione la forma democratica che essi di loro natura as- 
sumono sempre , ed ammettendo fuori di loro una forza 
di resistenza alle ambizioni e alle discordie degli uni cogli 
altri. Questa soluzione del problema sociale mostra una 
grande sagacità nell'avere scorto che la umana sociabilità 
ha in sé medesima, senza bisogno di direzione o di forza, 
i principi dell'ordine e che le sole passioni tendenti a tur- 
barlo e ^strùggerlo hanno bisogno di una forza destinata 

1) Pag. so. — iVtffic constai quod totttm hurmwum gmus ardinatur 
ad unum — . 
3) Pag. 26. 
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a reprimerle; dimodoché il dominatore politico dee rispet- 
tare la libertà della prima e golo occuparsi di tenere in 
freno le seconde. L'Alligbieri colla sua Monarchia non è 
centralizzatore dell'autorità e del' potere: egli è piuttosto 
mumcipalizzatore della umanità, ravvisando' nel municipio un 
mezzo produttore e coiiservatore della indipendenza indi- 
viduale. ^ 

Il più discreto rimprovero che far si possa alla teoria 
politica deli'Àllighieri è d'aver egli tentato per ogni maniera, 
e tutto arditaipente violentando, di provare colla storia alla 
mano la legittimità deirimperalor germanico de' suoi tempi 
col derivarla da quella degl' imperatori di Roma antica , 
prendendo il regno di Augusto; lo che l'obbligava a pro- 
vare ì^ la legittimità dell'origine , 2^ Tinnesto della con- 
temporanea^ legittimità sali' antica. 

La prima parte di questo assunto con colore di paga- 
nesimo , che in un componimento poetico si sarebbe po- 
tuto ravvisar come classico, in un lavoro polìtico, il quale 
avea l'apparenza d' esser destinato a formar proseliti a un 
partito spesso fulminato d' anatema dal romano Pontefice , 
meritò all'opera dell' Allighieri lo stesso destino, non ostante 
che egli ne riconoscesse la suprema autorità spirituale e 
fosse tanto religioso cattolico da morir terziario dell'Ordine 
monastico francescano 1). 

Se la teoria politica dell' Allighieri fosse rimasta circo- 
scritta ne' generali suoi termini espressi nel libro primo 
della Monarchia, il libro Qon avrebbe avuto rimproveri di 
spirito di parte, di contrario alla unità politica della Italia^ 
di anticattolico e di visione fantastica. Questi rimproveri 
piombano tatti sulla parte pratica del lavoro dantesco, alla 
quale il secoiido ed il terzo libro son destinati. 

1} Non ri paò asserir con certezza che P Allighieri morisse con 
questo segno di monastica sabiezione io dosso. Ma osserva il Pelli 
(pag. 144) essere stato qneU' uso frequentissimo in quell' e tà. Gli 
scrittori francescani asseriscono il £blUo e lo avvalorano col dire 
che l' Allighieri, come ternario del loro ordine, ebbe sepolUara nel 
lor cimitero. Balbo ^iia ecc. Voi. 9. p. 333. 
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Ciò non ostante, anco ammeltendo che T AUigbieri nella 
part^ pratica ed applicativa della sua teoria politica abbia 
pagato un tributo alle, debolezze dell'umana natura, dalle 
quali i più grandi uomini non andarono esenti mai, i suoi 
errori meriterebbero scusa. 

II. lungo esilio di Dante (i dolori del quale sono dipiiiti 
con patetici e vivi colori nel presagio che a lui nella Di- 
vina Commedia fa Cacciaguida) dovette inasprire il suo ira- 
scibile e focoso carattere al quale si dee ciò che egli ha 
scrìtto d' inimitabile e di portentoso. Si può ravvisare e 
riconoscere in Dante il genus irritabile vaium^ ma poco a lai 
si addice il titolo dì gMbelUno feroce che generalmente a 
lui vien dato. La sua fede politica , come negli uomini di 
lettere suole ordinariamente accadere, non fu tenace e in- 
flessibile, ghihellim o bianca o vtrie che ella pure si fos- 
se 1). Nelle commozioni politiche deiringhilterra Locke e 
Dryden furono di contrario partito tra loro , ma la storia 
non gli annovera tra i combattenti sotto le bandiere delle 
parti per le quali si erano dichiarali. 1/ autore del Para- 
diso perduto s'impegnò in una polemica con un teologo : 
fu monarcomaco speculativo e > non pratico. L'ira ghibellina 
di Dante era tutta poetica ; e nella sua vita pubblica e nelle 
abitudini della privata sua vita smorzavasi ed evaporava. 
Egli era irato bensì , ma lo era per la ingratitudine e la 
ingiustizia della sua patria, per la mancanza di venerazione 
che egli sentiva dovuta al suo genio, come apparisce dalie 
parole a lui dirette dal suo maestro Brunetto Latini nel 

1) Il Boccaccio dipinge Dante, gliibellino non feroce ma paizo, 
fino al pnnto di narrare eh' egli tirasse sassi a donne e ngani i 
quali de' Ghibellini sparlassero. Bocc; Fita p, 79. 80. <— I buoni 
critici credono fandonie guelfe qnesie storielle da trivio ; e tra que- 
sti il Balbo {Vit4i di DanU Voi. 9. pag. 993-95) con buone ragioni 
e colle parole stesse di Dante dimostra ch'egli non fn né feroce 
ne pazio ghibellino. Dante dà a sé stesso un carattere poco ac- 
concio a divenira e restare proaelita d'nn partito: 
. . . . . . lo che di mia natura 

TroimuUAiU san per tutte guise. 

Farad. Cani, F. 
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canto XV dell' Inferno 1). Egli provocava invero la di- 
scesa in Italia dell'imperatore germanico, ma invitava tutti 
i municipi, o ghibellini o guelfi che fossero, a fargli cor- 
teggio ; né quando Y Imperatore cinse . Firenze d' assedio 
neirinleresse del suo partito, egli vi si appressò per ag* 
giungere una spada a quelle degli assedìanli. La sua 
professione di fede politica era di esser parte a se stesso 2). 
Le abi|udini e le inclinazioni della vita privata delPAl- 
lighieri erano d' un uomo consecrato agli studi e con-^ 
temi^lativo, qualità che male si addicono alla vita attiva 
d' un uomo addetto a un partito. Egli in època prossima 
al libro della Monarchia meditava il suo meraviglioso poe- 
ma, dava opera ad altri scientifici scritti e frequentava 
i luoghi di studio i più rinomati al suo tempo, sostenen- 
dovi controversie nelle quali luminosissima apparve la su- 
periorità del suo ingegno. Le sue simpatie sembrano da 
lui compendiate in quel verso, sebbene ad altri applicalo. 

Contento ne^ pensier contempkuivi 3). 

Chi è che osi negar cuore italiano a chi seppe si sublime- 
mente esprimere le sventure politiche della sua patria per 
la bocca del Mantovano Sordello 4) ? Ma i municipi di 
Italia nel medio evo per le loro infelici rivalità avevano 
un indefinibile sentimento di debolezza che rendeva lor 
necessario il pericoloso espediente di una forza straniera 
che gli proteggesse. I Guelfi invocavano la Francia, i Ghi- 
bellini Lamagna. Il torto era reciprocò; e Io stato delle po- 
litiche cose in Italia a quel tempo era tale che giudican- 
done coi principi e co' bisogni della età nostra si fareb- 

1} Se tu segui tua stella 

Non puoi fallire a glorioso porto 



Ma queW ingrato popolo maligno ecc. 



9) Lo dioe nel Paradiso Cant, XVIL y. 69. 

3) Farad. Cant. XXL II Petrarca EpisU fam. 445. dipinge Dante 
immemore della patria , della moglie e de' figli per le sue tenaci 
care di philosophia, 

4} Pargat. Cant. VL 
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berp bei periodi ai quali però mancherebbe una cosa sola, 
•la verità. 

Non è nostro proposito di difendere il cattolicismo di 
Dante e di porre in campo doglianze sulla interdizione alla 
quale la Chiesa condannò il suo libro della Monarchia. Al- 
tro è difendere un errore col sostenerlo, altro è difenderlo 
collo scusarlo. 

Si ò> veduta l'adesione dell' AUighieri al principio della 
unitày al quale egli attribiti carattere di verità assoluta in 
materia di governo politico come in materia di scienze 
speculative ed astratte. Roma era un nome ed una località : 
eravi un Pontefice che si diceva romano ed oravi un Im- 
peratore che pur romano xlicevasi. L' AUighieri non lodava, 
ma non impugnava la temporale sovranità del Ponteflce 
negli Stati a lui asseriti donati dalla liberalità degl' im- 
peratori. Ma un animo generoso ed educato ai classici 
studi poteva essersi abituato a connettere la idea d'Im- 
pero con quello di Roma e poteva suonare nella mente 
deirAliighieri quel verso del suo Maestro Virgilio : 

Tu regere imperio populos^ Romane^ memento. 

Questo suono era però sommerso nel rumore, si temuto 
da lui , delle due fazioni le quali dispulavano colle armi 
alla mano se la suprema protezione de' municipi in Italia 
dovesse spettare o all'Imperatore romano o al romano 
Pontefice. 

Questo stato di cose è dal Tassoni leggiadramente di- 
pinto. ' 

-f Pari^eran Ghibelline e favorite 

Da V Imperio Aleman per suo interesse ; ' 

ParVeran Guelfe e con la Chiesa unite 

^ Che U pascea di speme e di promesse 1). 

Ma questo stato di cose non era compatibile col prin- 
cipio della tinità del potere politico professato da Dante. 

1) Secchia Rapita, Gant. I. St. 5. 



ALLA MONARCHIA DI DANTE XLY 

In queste circostanze egli, riconoscendo la suprema anlorità 
pontificia nella direzione spirituale delle anime, dicendo cha 
in questo riguardo Tlinperatore do?eva rispetto, venerazione 
e obbedienza al Pontefice, poneva in bilancia l'autorità tem- 
porale, estesa all'Italia, dell'uno e l'autorità suprema del- 
l'altro per determinare a qual delle due dovesse competere 
la preferenza. 

L'ÀUighieri poteva sciogliere il nodo coU'autorità di san 
Tommaso di Aquino. Egli non vide che i Decretalisti e con 
poca prudenza pretese sopraffarli eolla erudizione storica 
e colla classica nella quale sentiva tutta la propria supe- 
riorità. 

L' Autore del libro della Monarchia, educato alle disci- 
pline degli scolastici, non riconosceva altra legittimità di po- 
tere politico che la sua origine ed il suo titolo nel dritto 
divino. Ma , essendosi egli prefisso di derivare la legitti- 
mità dell'Imperatore germanico da quella d'Augusto, come 
conciliBre il dritto divino co' governi del gentilesimo? 

L'Allighieri , ritenendo che la potestà imperiale di Au« 
gusto fosse Teflfetto di una trasfusione in lui della potestà 
del popolo romano (senza però citare la legge regia, vera 
falsa che ella si sia), mescolando insiefne materiali sto- 
rici è mitologici, citando Livio é Virgilio, sostiene il do- 
minio conferito da Dio al popolo di Roma sulle tre parti 
del mondo allor conosciuto : fabbrica un'aureola raggiante 
di luce celeste alla genealogia degl'Imperatori romani, in- 
nestandola in Bardano figlio di Giove e di Elettra e in Enea 
figlio di Venere : e non dubita di ravvisare la divina ori- 
gine del dritto che i Romani si arrogarono sugli altri po- 
poli ne' miracoli che la loro storia e i lor fasti religiosi 
rammentano; tra i quali annovera senza difficoltà TAncile 
caduto dal Cielo al tempo di Numa;le Oche del Campido- 
glio che svegliarono Manlio alla difesa di quel propugna- 
colo; la grandine caduta dal cielo dalla quale ebbe un ri- 
tardo la vittoriosa incursione di Annibale; la fuga di Clelia 
a nuoto per le acque del Tevere dal campo di Porsenna; 
e poteva aggiungere la pietra durissima tagliata col rasoio 
dal sacerdote Accio Mevio nel Foro di Roma. 
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Lancia quindi rAllighierl V ufficio mitologico ed assume 
il teologico, pretendendo di dimostrare che la priorità 
della potenza di Roma pagana è titolo per il quale la tem- 
porale autorità pontificia deve considerarsi , rispetto alla 
imperiale , come la ' luce lunare rispetto a quella del 
sole 1). Le sottigliezze che egli pone in opera per soste- 
nere il suo assunto sono spinte tant'ollre che la circostanza 
della nascita del Salvatore in hiogo soggetto all' autorità 
dell'Imperatore di Roma è da lui considerata come argo- 
mento deiressersene egli riconosciuto suddito. 

Dopo ii risorgimento delle lettere si fece uno strano e 
scandaloso abuso della filosofia Platonica, della mitologia e 
degl'impudiei scritti de' classici. Si applicarono gli attributi 
mitologici agli oggetti più sacri e più santi; e non si du- 
bitò su i classici esempi de' Greci è de' Romani di tentar 
4i abbellire con seducenti colori poetici il più abbomine- 
volo vizio di cui contro le leggi della natura la corruzione 
umana possa contaminarla. Non sapremmo decidere se que- 
sta osservazione possa servir di scusa ad un uomo il quale, 
avendo nel suo viaggio poetico lasciata la sua guida pagana 
alle porte d' Inferno e non avendo osato d' introdurla nel 
Purgatorio e nel Paradiso, si valse in un'opera politica ed 
in una polemica di mero temporale interesse della sua 
classica erudizione per mostrare quanto il suo sapere fosse 
superiore a quel del suo secolo. 

La parte seconda dell'assunto , la trasfusione cioè della 
legittimità dell'Imperatore romano nell'Imperatore germa- 
nico, è lasciiaita da Dante sotto silenzio. Itfa si può credere 
che egli reputasse o inutile o pericoloso il toccar questo 
punto : inutile perchè , avendo voluto escludere dalla ele- 
zione il pontefice e vagheggiando l' antico ordine di cose 
in Roma , era manifesto che egli faceva dipendere la eie- 
zione dal Senato, come in Roma antica si praticava finché 
la tracotanza de' Pretoriani non turbò questo sistema : pe- 



1) È stato da altri osservato, essere invalso prima del secolo xni 
Taso di paragonare il Pontefice al sole e l'Imperatore alla lana. 
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rÌGoloso perché, sebbene alcuni Imperatori germanici aves- 
sero manifestata inclinazione a riconoscere il titolo della 
loro antorità da Roma , i più si ridevano di Roma e del 
suo senato. 

Tutto ciò che dicemmo sulla parte pratica della teoria 
politica dell' Allighieri vuol esser considerato come una di*- 
gressione diretta a rendere omaggio al suo genio. Il no- 
stro discorso si ricongiunge logicamente qui con quanto 
dicemmo su i generali termini di quella teorìa; base alla 
<}uale TÀutore, quasi antiveggendo nel secolo decimoterzo 
gli errori filosofici del decimonono , dette i più elevati e 
più saldi princìpi della filosofia del dritto. 

Non conoscevasi al tempo di Dante la influenza che sulla 
filosofia del dritto ebbero in seguito i diversi sistemi della 
filosofia razionale. Ma che e^fli fosse eminentemente spiri- 
tualista j si ha dal Cmwimo i) : né mancano nella parte 
filosofica della Divina Commedia positivi riscontri che egli 
riconoscesse in un principio interno dell'animo umano , in 
una sua privilegiata preformazione, anziché in un magistero 
dei sensi , il criterio di verità delle nostre cognizioni ì). 
Non sarebbe temerità l'asserire che in quell'altissima mente 
spuntasse la prima luce della filosofia trascendentale. Par- 
lando delle verità che la ragione umana noù può compren- 
dere se non adiutorio fiiei 3) , ne riconosce alcune assolu- 



1] Se ne potrebbero citare i laoghi, Io che al lettore istruito è 
inutile e più inutile al non istruito lettore. Ollrecciò la citazione 
de' laoghi non basterebbe se col confronto d'altri non ricevessero 
illostrazione relativa ali» filosofia di Dante. 

3) È segnalabile qael tratto del Purgatorio Cani, 15 : 
Quando Vanimo mio tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lui vere ecc. 
nel quale è con esattezza dipinta la indole della apodittica verità. 

3) Pietro Abeilardo pretese die colle logiche forme del sillogismo 
si potesse provare filosoficamente il mistero della Santissima Triniti. 
La intenzione era buona ma l'esempio pericoloso. L' Allighieri pre- 
Tenne Bacone il quale scrisse •^ Ex dipinarum et humanarum rerum 
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tamente ed apodittieamente tali in sè/stesse , qua$ kumana 
ratio propriis pedibus pertingére potest i). E che sodo i piedi 
della ragione se non la sua naturale attitudine, le sue ford^, 
le leggi ad essa inerenti, nelle quali e per le quali unicamen- 
te certe verità da essa sola riconoscono la loro, sussistenza? 

Le idee deirAUighieri sulla nozione del dritto razional- 
mente considerato, sulla libertà y snììa giustizia y sulla legge 
come espressione, della mente e della volontà sociale , sono 
di una meravigliosa esattezza e di una più n^eravìgliosa 
originalità. 

Questa parle^ dell'opera è quella che più alla, filosofia del 
dritto appartiene. 

È inutile cercare sistemi platonici in Dante. La sua fi- 
losofia è aristotelica, è scolastica; ma ella è filosofia di una 
mente la quale trascese i. limiti della filosofia che allora 
insegnavasi. Dante, come gli scolastici, deriva tutto il diritto 
dall'ordine divino: non ne conosce alcuno che tale nella 
volontà di Dio non esista 2). Ma il suo gepio seppe di- 
stinguere la derivazione immediata come i teologi la con- 
cepiscono e la mediata per l'uso della ragione come i fi- 
losofi la ravvisano. 

Gli scolastici usarono la parola dritto come significativa 
di legge e considerarono la legge come comando di un 
superiore. Per essi non esisteva dritto da uomo ^ad uomo 
che da una legge obbligatoria non derivasse. L' Àlli- 
ghieri ravvisa il dritto nella ragione e nelle sue leggi, 
perchè per queste sole leggi son conosciute ed esistono le 
proporzioni , definendolo una personale o real proporzione da 
uomo a uomOy osservata la quale avvi relazione sociale ira to- 
ro 3). Nella quale definizione cinque grandi' verità si rav- 
visano. La prima ella è che , non potendo la definizione 



malesana admixtione non solum educitur philosophia phantastica sed 
etiam religio kaerethica, Itaque salutare admodum est si mente sobria 
fidei tantum denlur quae fidei sttnt, >. — Aphorism, 
i) Vedi pag. 89. / 

2) Pag. 56. 

3) Pag. 68 in princ. : lus est realis etc. 
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convenire al principio morale per cui un'azione è buona o 
cattiva in se stessa, senza relazione ài dritti di alcuno , 
bisogna concludere che 1' Àllighìeri concepì la differenza 
razionale tra la morale ed il dritto. La seconda élla è che 
nel sistema suo il dritto non è una facoltà, la quale è forza 
inerente alla vohmtà, ma è una nozione la quale spetta al? 
r ufficio deir inielktto. La terza e segnalabile ella è che il 
dritto, come nozione, ha un'esistenza, propria indipendente 
da quella di una obbligazione che vi corrisponda; ed infatti 
egli di obbligazione non parla. La quarta consiste nel dare 
al dritto per origine e titolo la eguaglianza di ragione , la 
quale si converte in eguaglianza in faccia alla legge in 
quantochè non potrebbero i dritti stare in proporzione tra 
loro se eguali non fossero. La quinta finalmente ella è che 
il iritiù non può concepirsi tra gli uomini die nel loro 
stato di società, il quale solo gli pone in relazione gli uni 
con «li ahri. 

Dante sagacemente soggiunge essere una vanità il cercare 
il fine del dritto senza conoscerlo 1) : essere il dritto il 
vero e solido fondamento dell'ordine 2). 

Ove è da notarsi cortie il filosofico ingegno di Dante 
prevenne Cartesio nel rigettare nella ricerca del vero , 
come superfiuo, incompleto, e fonte di deviamenti, T argo- 
mento delle cause finali. Chi se ne varrebbe relativamente 
alla esistenza e agli attributi di Dio , verità della verità ? 
Convien cercare nelle cognizioni nostre il carattere del 
vero. Osserva Dante che, se un concetto è tale da ravvi- 
sarsi come voluto da Dio , esso come vero non ha biso- 
gno che s'indaghi se ir fine lo è. 

Gloriasi giustamente Dante della originalità della nozione 
del dritto possta da lui ed osserva che ne' Digesti filosofica 
nozione del dritto non vi è né altra notizia ve ne ha che 
quella che ne fornisce il suo uso 3). 

1) impossibile est iuris finem quaerere sine iure (pag. 76). 

S) Ex quo sequitur quod ordo naturalis in rebus (humanis) absqw 
iure servari non possit eie. (pag* 78). 

3) Nam illa Digestorum descriptio non dicit quod quid est ìuriSy 
sed describit illud per notitiam utendi ilio (pag. 08). 

DanU^ Monarchitu B 



4 



L APPARATO 

É osservabile che Dante, a differenza della eomune de' 
moderni scrittori di filosofia del dritto e. delle più celebri 
politiche epigrafi, pone il dritto avanti la Uier(à, non la li- 
bertà avanti al dritto; e, come alcuni filosofi praticarono, 
non definì il dritto per la libertà. Egli la considera al dritto 
inerente, di guisa che sènza dritto parlar non si possa di 
libertà. Egli distingue sagacemente la libertà giuridica dal 
Ubero arUlrto, distinzione non avvertita dai parteggiatori del 
principio della uHlità , tutto il sistema de' quali ripesa su 
questo gravissimo errore. La libertà giuridica è nel sistema 
dell'Àllighieri la facoltà che compete ad ogni uomo di giu- 
dicare della rettitudine delle sue azioni r il libero arbitrio 
ò dagli appetiti determinabile, dai quali appetiti la libertà 
giuridica non dee mai per esser' tale prendere il proprio 
carattere 1). Definita per tal modo la libertà, egli la con- 
sidera lo stato ottimo del genere umano 2). 

La società civile è considerata dall' Àliighieri , nei suo 
vero filosofico punto di vista-, il mezzo necessario a pro- 
muovere la civiltà umana 3) che egli fa consistere nel 
maggiore sviluppamento possibile dell'umano intelletto 4). 
La legge ne è il cemento e, se tale non è , non merita il 
nome di legge 5): la quale proposizione, riferendola alla 
definizione da lui data al dritto e alla libertà, significa che 
la legge è la espressione delle proporzioni o personali o 
reali tra gli Uomini conviventi in società civile tra loro. 

Dante prevenne Bodino e rettificò Montesquieu , conce- 
pendo due soli organi di movimento vitale ne' corpi poli- 
tici, nel potere legislativo e nel potere esecutivo 6); e sem- 
bra aver ravvisato nel poter giudiciario un principio di a- 
zione il quale, rinnovandosi ad ogni controversia nascente, 
non spetti né al potere legislativo né all'esecutivo. Questo 



1) Tedi pag. 34 e 36. 

9) Fag. 34 (UBw 1) e pag. 36 in prìne. 

3) Pag. 10 in fine. 

4) Potei igiHtr quod tiHttnttim tic. (pag. 14). 

5) Ltgu nomin» mìo stmt^ re mUem leges esse n&n possunt (pag. 68). 

6) Pag. 40. 
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grande problema della filosofia del dritto non è né ben 
posto né ben diseiolto da Dante. 

Per due maniere Dante dimostra i suoi principi sttUMn- 
dola e suir esercizio del poter giudiciario. Egli lo Tuole 
un'attribuzione municipale, indipendente dal Monarca, os- 
servando dovere esser questa una eccezione al generale 
principio della wiiià adottato da luì 1): esige leggi le più 
ordinate, le più precise, le più chiare possibili,. dichiaran- 
dosi nemico d' o^ni influenza dell' arbitrio dell' uomo nel 
giudicare 2). 

La giustizia è' per esso un concetto della ragione , ogni 
atto della sua amministrazione un raziocinio : ella è il bi- 
sogno essenziale e primario del viver civile : niente vi ha 
agli atti della giustizia di più contrario che i movimenti 
di volontà 3).. h' Àllighieri rigetta tutto ciò che tende ad 
appassionare il giudice .ed esige che egli altro non sia che 
la legge parlante, osservando però che la bontà è un sen- 
timento il quale aiuta alla più retta amministrazione della 
giustizia 4) : osservazione utilissima per coloro i quali , 
divenuti magistrati, collocano il saper loro nel loro potere. 

Su queste razionali basi riposa la teoria politica dell'im- 
mortale scrittore della Divina Commedia, nel quale non si 
saprebbe decidere se più grande e meravigliosa sia stata 
la forza del ragionare o quella del poetare. Le verità ra- 
zionali del libro della Monarchia sfuggono facilmente a un 



1) Vedi pag. 43. — Il giudizio gapremo che Dante a pag. 96 at- 
tribuisce al Monarca universale, non è per le liti de' priyatì ma per 
le controversie insorte tra i corpi politici j lo che è meglio chia- 
rito a pag. 30 e 32. 

3) Quae ìege determinari possunt nullo mode indici relinqUaniur (p. 30). 

3) lustitia, de se et in propria natura etc, (pag. 38). — Quindi la 
paragona alla lace riflessa, come è nella Luna quella del Sole. Con- 
siderando la giastizia non come speculazione ma come abito , ne! 
qual modo i giureconsulti romani la definirono, foggi unge: Quantum 
ergo ad habitum etc. (ibid. pag. 38 in fine); ed è curioso il yedere 
come poi dimostra l'assunto algebricamente con ABC. 

4) Siò charitas seu retta dilectio illam (iwtitiam) ncfitl atfue dibt-' 
cidat (pag. 30 in fine). 
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lettore o mal prevenuio o leggiero o nella filosofia del 
dritto più frasiero che pensatore profondo. Quelle Terità 
;ono lampi di luce vivissima , ma fuggitiva , in un cielo 
nebuloso ed oscuro : perocché non è da negarsi che l'opera 
porti Timpronta della venerazione per Aristotele che TAa- 
toro potè conoscere sulle arabe traduzioni, lasciando a parte 
la disputa se egli sapesse o no le lettere greche 1); ed 
è involta ne* modi della filosofia scolastica co' suoi termini 
tecnici , le sue distinzioni e suddistii^zioni , le sue sotti- 
gliezze e fino le sue indicazioni abecedarie delle regole del 
sillogismo. 

L' edilizio politico eretto su queste basi presenta la so- 
luzione del problema sociale in un accordo comune tra 
cose tra loro dissociabili:, l'Impero eia Libertà: problèma, a 
parere di Tacito, sciolto di fatto se non di dritto dagl'Im* 
peratori romani degni di questo nome;. Io che risponde al 
mal misurato rimprovero fatto a Dante d'aver co' suoi ghi- 
bellini progetti posto il mondo in pericolo di gemere nuo- 
vamente sotto il pazzo e brutal dispotismo de' tiranni di 
Roma 2). Dante applica il suo principio della unità del 
potere a, più società civili le quali hanno nella loro strut- 
tura organica i lor dritti intangibili e la lor libertà. Nel 
suo sistema l'Impero è un'egida che le cuopre e sotto alla 
({uale un comune interesse le obbliga a starsi unite in nodo 
di fraterna concordia. Dante ha considerato il suo sistema 
come utile ai progressi della ragione, per la epoca de' quali, 
qualora lo sperarli non fosse disperatissima cosa, egli non 
ha scritto progetti. 

Un* ultima riflessione è necessaria per pronunziare un 
retto ed imparziale giudizio sull'opera dell' Allighieri. 



1) Nel libro della Monarchia s'incontra una sola parola greca in 
greche lettere, ma senza accenti, in nna citazione <&' Morali di Ari- 
stotele a Nicomaco (pag. 43). Omero, se la memoria non mi tra- 
disce, è rammentato una sola volta, nò altri scrittori greci vi son 
rammentati. 

9) Non bisogna perder di mira T alternativa discussa da Dante 
tra il potere politico e il poter religioso. 



ALLA MONARCHIA DI DANTE LUI 

Al tempo nei qnala egli meditava e scriveva l'opera della ^ 
Monarchia erano note molte, se non tutte, le opere di Ci- 
cerone né erasi ancor perduto il libro della RepubUlea 1): 
A chi legga il lavoro dell'oratore filosofo é lo confronti con 
quello di Pante , apparirà manifesta in più d' un Juógo la 
corrispondenza de' principi dell' uno con quelli dell' altro 
lavoro. '^ 

L'applicazione del principio unitario di Pitagora al go- 
verno politico è frequente nella Repubblica di Cicerone 2). 
Allorché egli parlando delle diverse forme di governo dà 
alla Monarchia la preferenÌEa ,. è visibile che' egli parla di 
una Monarchia, universale, essendo tale allora il dominio di 
Roma 3). Cicerone considera il Monarca come iion soggetto 
per l'eminente suo posto alle cupidigie e perciò il primo 
osservator delle leggi che egli è destinato a far eseguire 
e difendere 4). Nel suo pianò la benevolenza è la ispira- 
trice dell'ordine 5); la società è uù complesso di dritti 6); 
le leggi ne formano il vincolo 7). Non vi ha grande di- 
versità tra questi principi e il generale carattere della tee- 
ria politica deirAIlighieri. 

Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante e risponde ^ 
ai rimproveri di quasi fatuità alla sua teoria politica è che 
questa teoria medesima alla fine del secolo decimosettimo 
fu concepita in identifici termini dalla gran mente di Lei- 
bniz in una sua opera pubblicata sotto il finto nome di 
Cesarino Furst-Ner, nella quale sostenne dover tutti i po- 
poli inciviliti, senza distinzione di grandi o di piccoli Stati, 



1} La Repubhlita di Cicerone era opera non ancor perduta al 
principio del secolo ii, dicendone inchiesta, a Costanio Scolastico, 
Gerberto divenuto poi^ papa Silvestro II, come raccogliesì dalla sua 
Epistola LXXXYII. 

3) GicER. De Repvhlica Lib. I. Cap. XXXVII et passim, 

3) Ibid. Lib. IL Gap. XXIII. 

4) Ibid. Lib. I. Gap. XXYL 

5) Ibid. Lib. cit. Gap. XXXIY. 

6) Ibid. Lib. cit. Gap. XXXII. 

7) Ibid, Lib. cit. uti supra. 
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riconoscere ana supremazia spirituale nel romano Ponte- 
flee ed una temporale nell'Imperatore germanico 1). 

La Monarchia di Dante scritta nel- secolo decimoterao non 
rimase componimento isolato. Nel secolo XIV Antonio Ro- 
selli aretino (da non confondersi con Lucio Paolo Rosello 
parimente aretino ma nato in Padova e morto in Venezia 
nel 1552), sacerdote e autore di opere ascetiche, scrisse 
un'opera, col medesimo titolo di Monarchia, da molti tratti 
della quale può arguirsi che, sebbene il componimento di 
Dante non vi apparisca citato, fu però dall'autore veduto 2); 
colla sola differenza d'aver quegli dissertato a lungo sulla 
giurisdizione spirituale de' romani Pontefici. L' opera è in 
cinque parti divisa ed ogni parte contiene molti capitoli. 
Nella prima parte, la quale ha settantuno capitoli, l'autore 
tende a stabilire la superiorità dell'Imperatore sul Papa nel 
teihporaTe e si fa a sostenere che le donazioni fatte dal- 
l'Imperatore alta Santa Sede non hanno potuto obbligarci 
successori nell'Impero. Nella parte quinta è dove l'autore 
diviene più diffuso ed ardito sul proprio assunto. Ravvisa, 
come Dante, il dominio degli antichi Romani nato e diffuso 
per volere divino ; le guerre e le conquiste loro giuste e 
giovevoli alla umana sociabilità. Là Monarchia universale 
del romano Imperatore coerente ai principi insegnati da À- 
ristotele: Roma, la sede dell'Impero, perchè i santi Pietro 
e Paolo vi si recarono a porre col loro martirio un sug- 
gello sulla cattolica religione. 

Sembra essere stata questa la opinione de' dotti in quel 
secolo. Animate da quella opinione sono le lettere del Pe« 
trarca all'Imperatore, al Popolo romano ed ai suoi amici ; 
dimodoché può asserirsi che la restaurazione della Monar- 
chia universale degl' Imperatori ronrani fu in quel secolo 



1) GESARmi Fubst-Nerii De iure suprematus ac legaUfmum Prin- 
cipum Germaniae, Honandiae 1667. in-lS. 

9) L'opera del Roselli è tra le inserite nella grande raccolt» del 
GoLDÀST Monar<dM sacri Romani Imperli, Hanoviae 161 1 (in 3 ifol.). 
Vedi U Voi. L pag. 252-566. 
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una doUrìna , non arme di parte 1). Le lettere del Pe- 
trarca sono sparse di squisita erudizione e di citazioni di 
dassici. L'autore si compiace a ricordare 

Gravidam imperii bellistim frequéntem 
Italiam ^ . 

e riporta un distico d'autor che non nomina, il quale, seb- 
bene -scritto con spirito, pure condito di satirico sale contro 
al pontificato, non vuol essere qui riferito. 

Ubere e doviziosa è la erudizione tanto sacra quanto pro- 
fana che r Àllighieri a larga mano ha sparso nel suo la- 
voro. Tra i classici Virgilio ha la preferenza. Dante sembra 
dirgli nella Monarchia le parole dettegli nella Divina Com- 
media : 

Tu se* lo mio maestro e lo mio autore. 

Il latino di Dante eccitò la meraviglia ed il plauso dei 
suoi contemporanei, ma nimtom patienteTf come Orazio disse 
delle lodi date da' suoi proavi ai versi ed ai sali di Plauto. 
Se il latino del libro della Monarchia non è ciceroniano , 
egli è del creatore dell' idioma toscano ed ba un carat- 
tere di originalità che lo fa- leggere con interesse. Para- 
gonar la fama di Dante poeta con quella di Dante filo- 
sofo razionale , è per molti errore gravissimo. Le bellezze 
poetiche si fanno tosto e da tutti sentire nella lingua che 
tutti parlano. Le filosofiche verità giaccìon sepolte nella 
ignoranza de' secoli , come il sole che una folta caligine 
ingombra. Alcune menti privilegiate, come quella dell'Alli- 
ghieri, le scorgono attraverso quella caligine, anticipando 
su i secoli: per il comune degli uomini è d'uopo, onde di- 
scemerle; che la caligine di più secoli si dilegui. 



1) Le lettere del Petrarca, in nntnero di quìndici, seno inserite 
nella citata raccolta (voi. IL pag. 1345-1465) col titolo: Frandsci 
Petrarehafi canonici cathedralis Ecclesiae Senensis^ Philosophi eminen" 
tissimi et Poetae laureati^ Epistola» Db iuaibus Impebu 'Romaiii et 
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tfittfftù PapoB romani eius^e asseelarum armo Domimi 1360. Nella 
biblioteca pubblica di Siena esiate un Codice nel quale è trascrìtio 
il decreto, di Graziano. Nel principio del Codice è una bellissùna 
miniatura nella quale yedesi il Padre Eterno , e attorno a lai ge- 
nuflessi a destra il pontefice, a sinistra l' imperatore, nell* atto di 
porre in capo «l primo il triregno ed al secondo la corona sul capo 
e nella mano la spada. 
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tium viri undéqaaque clarissimi Dantis Alligherii fioren- 
tini j poetae eximii, philosophi acutissimi et, si vis etiam, 
theologi , opera omnia in unum còlligendi typisque evìil- 
gaudi consilium inierimus; ne quid ab eniditis tàntique 
Auctoris studiosis expeti superesset, adderò illum dècrevìmus 
quem idem celeberrimus poeta de ibnarchia libellum con- 
scripsit. 

Hunc, etsi non adeo expolitum, genuinum tamen sumini 
yiri foetum agnovit Leonardus Aretinus, vitae eiusdem scri- 
ptor diligentìs3imus, cui quicumque in litteris non sit inho- 
spes libenter adstipulatur ; neque illi desunt ingenii acumen 
atque eruditio ì). 

Scriptus ille quidem ab Auctore fìiit contentionis amore 
studioqùe partium , quarum dissidiis tempestate illà pene 
tota conflagrabat Italia ; nimis proinde modo fervet in di- 
sputando, modo etiam aestu quodam abreptus a meritate 
aberrat: at iilius errores viri gravissimi iam confutarunt 9,). 

1) Iam ante Leonardum adscrìpseraiit inter AHigherii opera tra- 
ctatum de Monarchia tam Ioannes Bocoaccias eimdein biograpbas, 
iam Ioannes Villanios in Ghronico fiorentino. 

9) Ut de hoc libello recto indicare qnis poMÌt, praelegendae po- 
tissimom sunt disqnisitiones Ioan. Garmignani. 



PnaEHlÒ m MARSILIO PIGINO FIORENTINO SOPRA 
LA MONARCHIA DI DANTE, TRADOTTA DA LUI DI 
LATINO IN LINGUA TOSCANA,/ A KRNÀRDO DEL 
NERO ED ANTONIO DI TUCCIO MANETTI, CITTADINI 
FIORENTINI. 



llanle AUighieri 1), per patria celesta, per abituziohe fio- 
rentino, di stirpe angelico 2), in professione filosofo-poe- 
tieo, benché non parlasse in lingua greca con quello 3) 
sacro padre de' filosofi, interpetre della yerità, Platone; 
nientedimeno in ispirito 4) parlò in modo con lui che di 
molte senteiizie platoniche adomò i libri suoi; e per tale 
ornamento massime illustrò tanto la città fiorentina che 
cosi bene Firenze di Dante come Dante di Firenze si può 
dire. Tre regni troviamo scrìtti dal nostro rettissimo duce 

1) Anche nel^ Codice Bfagliabecchiano if casato AUighieri è sem- 
pre scritto con doppiai eile^ secondochè noi stampiamo per reye- 
renza agli antichi MMSS. conformi nella ortografia di questo co- 
gnome c)ie non ci sembra darò né all' orecchio né a profferirsi ^ 
come alcani pretendono in difetto di ragioni a giustificare l'abuso 
dello scrìverlo con / semplice. Che i nostri maggiori avessero l'u- 
dito men delicato di noi moderni e la lingua più atta a pronun- 
ziare le voci che hanno la.e//e raddoppiata? In ogni modo i nomi 
personali , comechè proprietà della storia , non vanno soggetti alle 
vicende delle altre parole per l'influenza dell'uso né può riformarsi 
la ler primitiva orìgine. 

i) G. M. angelica. 

3) G. L. quei 

4) G. M. spirito. 
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lavat niinc in huiusmodi scripto iriri ingenium ac dis- 
serendi stylum agnoscare; nec sane, naeyo licgt aliqao sca- 
tet, a caeteria gammi Auctoris operibus debet saiuBgi« 

Noa toam totiosqae litteratomm reipublicae gratiam ini- 
liirps putavimus si huac df JKmoròUa Ubeliam, olim a Si- 
mone Schardio in suo tractatu d$ ImpgrkU hriidictme Ar- 
gentorati anno 1609 publipatum, inhac nostra locupleti 
editione desiderarì non sivissemus, auctom non paucis ex 
antiquissimo perinsigni Codice Tariantibus lectionibtis. 

I^strum de te benemérendi studium aequi bonique con- 
sulas coeptisque nostris et imposterum faveas 4). 



1} Ex veneU editione Antonii ZatU an. 1700 in-8.° , ad ezem- 
plar.editionis Goloniae AQobrog:aia apad Henricani Albertam Cosse 
et Soc. HDGGXL in-S^'. 
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Platone: uno de' beati , l'altro de' miseri e il terzo de' 
peregrini. Beat^ chiama quelli che sono alla 1) città di 
vita restituti 2); miseri quelli che per sempre ne. seno 
privati; peregrini quelli che fuori di detta città sono, ma 
non giudicati in sempiterno esilio. In questb terzo ordine 
pone tntti i viventi e» de' morti^ quella parte che a temporale 
purgazione è deputataw Questo ordine platonico prima segui 
Virgilio; questo segui Dante dipoi^ col vaso di Virgilio been- 
do alle platoniche» fonti., E però del regno de', beati^ de' 
miseri e de' peregrini di 3) questa vita passati , nelle sue 
commedie 4) elegantemente trattò. E, del regno de' pere- 
grini viventi, nel libro da lui chiamato Monarchia; ove prì^ 
ma disputa, dovere essere uno giusto imperadore i\ tutti gli 
uomini: di poi aggiugne; questo appartenersi al popolo ro- 
mano: ultimo pruova cke dstto imperio dal semmo Iddio 
sanza mezzo del papa dipende. Questo libro composto da 
Dante in lingua latina , acciò che sia a' più de' leggenti 
comune, Marsilio Vostro, dilettissimi miei 5), da voi esor- 
tato , di lingua latina in toseima tradotto a voi dirizza 6); 
poiché l'antica nostra amicizia e disputazione di simili cose 
intra noi frequentata richiede che prima a voi questa tra- 
duzione comunichi e voi agli altri di poi, se vi pare, ne 
facciate parte. 



1) C. M. nella, ^ 
9} G. M. restiiHJL 

3) C. h. da. 

4) Cioè nelle tre parti del Poema. Il G. H. legge — nella sua 
commedia. ^ 

5) Il G. M. ripete in postilla marginale i due nomi che sono nella 
intitolazione di sopra. 

6) C. Bt dirige. 



CLARISSIMI POETAE FIORENTINI 



DANTIS ALLIGHERH 



SUÌfMA MONARCHIA INCIPIT FELIGITER 



IIBSR PRIMUS 

DE NECESSITATE MONARGHIAE 



CAPUT I. 
Proioga» 1) 



Umnium hominum, quos ad aroorem veritatis natura sa- 
perior ìmpressit, hoc maxime interesse videtur ut, qttem* 
admjodum de labore antiquorum ditati sunt, ila et ipsi prò 2) 
posteris laborent, quatenus ab eis posteritas habeat quo 
ditetur. Longe |^amque ab officio se esse non dubitei qui, 
publicis documentis imbutus, ad rempublicam aliquid ad- 
forre non^curat : non enim est lignum 3) quod secus^de* 
cursus aquarum fructificat in tempore suo , sed potius per- 
niciosavorago semper ingurgitans et nunquam ingurgitata 



1) Ex cod. Marciano n. CCIY. class. XIV. sampsimns titalnm 
— Prólogus -^ qui iù Tulg. deest. 
9) la cod. YeD. deest prò. 
3) C. Yen. signum. 
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COMmCIA LÀ MONARCHIA 

DI DANTE ALLIGHIERI, 

E PRQCA. IL PROEMIO, doy'egli annunzia dover dare notizia 

DI DETTA TEMPORALE MONARCHIA 



LIBRO PIUHO 

DELLA NECESSITÀ DELLA MONARCHIA 



Pnftemto. 



$ 1. Il principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla 
natura superiore son tirati ad amare la verità, pare che 
sia questo che, coma eglino 1) seno arricchiti- per la fa» 
tica degli antichi , cosi s' affatichino di dare delle mede- 
sime ricchezze a quelli che dopo** loro verranno. Per che 
molto di lungi è dall' officio dell'uomo colui che, ammae- 
strato di pubbliche dottrine, «non si cura di quelle alcuno 
frutto alla Repubblica conferire. Costui non è legno 3) il 
quale piantato presso al corso delle acque nel debito tem^ 
pò frutti produce, ma è più tosto pestilenziale voragine la 
quale sempre inghiottisce e mai non rende. Pensando io 
questo spesse. volte, acciocché mài io non fussi ripreso del 

1) Così l'ed. fior.; i Godd. L. M. loro. 
9) God. M. e l'ed. fior, il legno. 
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refundens i;. Haec igitar saepe mecum recogitans, ne de 
infossi talenti culp» qpmdoqae redar guar, publicae utìlitati 
non modo turgescere guin imo fruciincare desidero et pi- 
tentatas 2) ab aliis estendere veritates. Nam quem frucftim 
leratlilé qui theorema quoddam EvcUdis iterum demon- 
straret? qui ab Aristotele felicitatem ostensam reostendeve 
conaretur? qui senectutem a Cicerone défensam reaume- 
rel defensandam? Nullum quippe, sed fastidium potius illa 
supetflmtas taediosa praestaret. Cumque inter alias veritates 
occultas et utiles temporalis Monarchiae notitia utilissima sit 
et maxime latens et propter non se h'abere immediate 3) ad 
iucrum ab omnibus jnteniata '• in proposito est hanc de 
suis enucleare la^bulis, tum ut utiliter mundo pervigilem4), 
tum ètiam 5) ut palmam tanti bravii primus in meam 
gloriam adipiscàr. Arduum quoddam opus et ultra yires 
aggredior, non tam de propria virtute confidens quam de 
lumino Largitorìs illius qui dat omnibus affluenter et non 
improperat. 



CAPUT n, 

Primum igitur videndum est quid temporalis Monarchia 
dicatur, typo ut dicam et seeundum intentionem. Est ergo 
temporalis Monarchia , quam dicunt Impérium , unos 6) 
Principatus et super omnes in tempore ve! in iis ei super 
iis quae tempore 7) mensurantur. - Maxime autem de hac 
tria dubitala quaeruntur." Primo namque dubitatur et quae^ 
ritur an ad bene ei^e mundi necessaria sit. Secuiido an Ro- 
manusPopulus de iure Moiiarc^ae 8) ofbcium sibi ascivmt. 

1) Valg. psaye refundam. Ut nos God. Yaticanus. 
3) Cod. Vat. in intentaSy fortasse in inpentas, 

3) God. Vat. noa bene in medieiatem. 

4) God. Yen. sic. In ynlg. miiiiis recte provigiltm.' 

5) Sic God. Yen.: iralg. tt. 

6) God. Vat. unicus, 

7) Sic cum God. Yen.: ^ulg. trnnpwaUkr, 

8) Sic Cod. Vat, coi respondeji iùliqa .y«r»ip: tolg*. Mwtrchm. 
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naseodo ta)onk> , ho desiderio di dare a' posteri ntm sola* 
ment^ copiosa 1) dimostrazione, ma exiandio frutto i^ di- 
mostrare quelle * Verità che DO0 sono dagli altri tentate. < 
Imperocché nessuno frutto produrrebbe colui che di nuovo 
dimostrasse una proposisione da Euclide dimostrata; e 
colui che si sforzasse di dichiarare la felicità da Aristotele 
già dichiarata; e. colui che volesse difendere la vecchiaia 
già difesa da Cicerone. Il sermone di costui , superfluo , 
piuttosto partorirebbe fastidio che frutto ^ alcuno. £ come , 
tra l'altre verità occulte e utili, la notisia della temporale 
monarchia è utilissima e molto nascosa e non mai da < 
a lcuno tentata , non vi si vedendo dentro guadagno; però 
il proposito mio è di trarre (jaesta dalle tenebre alla luce 
acciò che io m'affatichi per* dare al mondo utilità e 
prijOdo la, palma in questo esercìzio a mia gloria conse- 
guiti. Certamente grande opera e difficile e sopra le forze 
mìe incooiincio , confidandomi non tanto nella propria 
virtù quanto ne) lume di quello Donatore che dà a ognuno, 
abbondantemente e non rimprovera, 

lYotizka cke cosa sia la temporale monarcliia. 

§ 2. Prima è da vedere brievemente che cosa sia 2) 
la temporale n\onarcbia, affinchè io dica nella forma e se- 
condo l'intenzione 3). Li monarchia temporale, la quale 
si chiama imperio^ è uno principato unico 4) e sopra 
tutti gli altri principati 5 ) nel tempo ovvero in quelle 
cose che sono nel tempo misurate. Nella 'quale tre dubbi! 
si muovono: primo si dubita è domandasi s'elfa è al bene 
essere del mondo neoessava ; secondo se il Romano pò- ^ 

1} Mei God. M. e neU'edis. fior, manca copiosa^ la qnal iroce gia-^ 
stifica il turgejscére dell'origÌDale latino. 
3) Il C. M. e l'ediz. fior. è. 

3) Le parole da affinchè sino a intenzione sono supplite dall' ed. 
fior, cai ci conformiamo giusta il testo latino , essendone man- 
canti i Godd. L. M. 

4) Sopra unico è scritto nel Cod. L. solo, 

5) Mei God. M. manca princqMtù 
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Et tertio an auctoritas Monarchae dependeat a Deo imme- 
diate vel ab alio Dei ministro seu vicario. Verum ,*quia 
omnis veritas, quae non est prìncipium, ex ventate ali- 
cuius principii Qt nianìfbsta, necesse est in qaalibet quae- 
stìone habere notitìam de principio in quod analytice re- 
curratur prò certitudine omnium propositionum quae in* 
ferius assumuntur. Et quia praesens traetatus est inquisitio 
quaedam, ante omnia de principio scrutandum esse vide- 
tur in cuius virtute inferiora Qpnsistant. 



CAPUT ni. 



Est ergo sciendum quod quaedam sunt quae, nostrae pò- 
testati minime subiacentia, speculari tantummodo po'ssu- 
mus, operari autem non: velut mathematica, physìjpa et di- 
vina. ' Quaedam vero sunt quae , nostrae polestatr subta- 
centia , non solùm speculari sed et opérari possumus : et 
in iis non operatio propter speculationem sed haec pro- 
pter. illam assumitur, quoniam in talibus operatio l)est fi- 
nis. Cum ergo materia praesens politica sit, imo fons atque 
principium rectarum politiamm , et omne politiciim nostrae 
potestati subiaceat, manifestum est quod materia prae- 
sens non ad speculationem per prius s^d ad operationem 
ordinatur. Rursus, cum in operabilibus. principium et caiisa 
omnium sit ultimiis finis (movet enim primo agentem), con- 
sequens est ut omnis ratio eorum quae sunt ad finem ab 
ipso fine sumatur. Ném alia erit ratio incidendi lignum 
propter domum construendam et alia propter navim. Illud 
igitur, si quid est quod sit finis ultimus 2) civilitatis hu- 
mani generis, ^rit he^c 3) principium per quod omnia, quae 



1) Sic Godd. Yen. et Vat: vulg. in tali operaUom. 
3) Sic God. V^n. In vulg. uiilis. 
9) Vulg. Atc. Vide venionem Ficini. 
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polo ragionevolmente s' attrìbni 1' ufficio della monarchia ; 
Uno, .se i'aatorità d^a monarchia dipende santa mezso da 
Dio da alcuno ministro suo ovvero vicario. Ma perchè 
ogni verità, che non è un principio , si manifesta per la 
verità d'alcuno principio, è necessario in ciascheduna in- 
quisizione^ 1) avere notizia del principio al quale analiti- 
camente si ricorra per certificarsi 2) in tutte le propo- 
sizioni che dopo quella si pigliano ; e però essend9 il 
presente trattatcr "^na certa inquisizione , in prinla è da 
cercare del ^principio nella verità del quale le cose infe- 
riori consistano. 

Che la presente materia non è. solamente eiirile, ma fonte di cÌTÌItà 
e principalmente alla operazione ordinala. 

§ 3. È da sapere' che alcune cose sono , che non 
sono sottoposte alle potestà nostra, le quali noi 3) pos- 
siamo solamente ricercare e conoscere/ ma non ope- 
rarle : come sono le cose di aritmetica 4) e geometria 
e simili, e naturali e logiche e divine; Altre cose sono alla 
nostra potestà suggette^ le quali non solo conoscere ma 
eziandio operare possiamo? e in queste non si piglia la 
operazione p^r la cognizione, ma la cognizione più tosto 
per la operazione; imperocché in essa il fine è operare. 
Adunque, essendo la presente materia civile anzi fonte* e 
principio d'ogni retta civiltà, e le ctfse civili essendo alla 
potestà nostra suggette , è manifesto che *la presente ma- 
teria non è principalmente alla cognizione ma alla epe- ^ a^Ìm- 
razione ordinata. Ancora, perchè nelle operazioni il prin- ^"^^ 
cipio e la cagione di tutto è l'ultimo fine, il quale miv)ve "^ ^'^ ' 
colui che fa,* è ragionevole che tutta la ragione di quelle K^o-c 
cose che sonora fine ordinate da esso fine si pìgli. Per- 
ciocché sarà altro il modo di tagliare il lediamo a fine di 



1) Sopra inpàsizione nel God. L. è scritto ricercazione. 
3) Cosi il God. M. e Ted. fior.; il God. L. rettificarsi, 
3) Pronome mancante nel C. M. 
4} G. L. aristnetrica. 
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ìAferiuB probanda sunt, eront manifesta sufScienter. Esse 
autero fioejm Huius civilitatis et illius et non esse unum 
omnium finein, arbitrari stultum èst. 



CAPUT IV. 

Nunc autem ndendum est quid sit finis totilis humaoae 
civilitatis: quo viso, plusquam dimidium^ iaboris eri! tran- 
sactum, iuxta Philosophum ad Nieomachum, Et ad evidentiam 
eius quocrquaerìtur advertendum quod, quemadmodnm est 
finis aliquis ad quem natura producit pollicem et alius ab 
hoc ad quero fnanum totam et rursus aUus ab utroque ad 
quem brachium aliusque ab omnibus ad quem totum ho- 
minem , sic alius est finis ad quem singtilarem hominem , 
alius ad qiiem ordìnat domesticam communitatem, alius ad 
quem «viciniam et alius ad quem civitatem et alius ad quem 
regnum; Qt denique ultimus 1) ad quem utiliter genus 
humanum Deus aeternus arte sj^a, quae natura est, in esse 
producit.' Et hic quaèritur tanquam principiuro inquisitionis 
directivum 2), Propter quod sciendum, primo, quod Deus 
et natura nil otiosum facit sed quicquid prodit in esse 
est* ad aliqnam operationem. Minime enim essentié uUa 
creata ultimus finis est hi intentione creantis in quantum 
creans , sed propria essentiae operatio. Unde 3) est quod 
non operatio propria, propter essentiam sed haec propter 
illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria operatio humanae 
universitalis , ad quam ipsa università;^ hominum in tanta 
multitudine ordìnatur: ad quam quidem operationem nec 
homo unus nec domus una nec vicinia nec una civitas 
nec regnum p^rticulare pertingere potest. Quae autem sit 
illa, manifestum fiet si ultimum de potentia totius huma- 

1) Sic reote, insta yeTsiooem. Vulg. optimus, 

i) Cod. Vat. directiomim.' 

3) Sic Cod. Yen. In yulg. Vetum, 
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edificare la casa ed altro a fine di fiire la nave. E 
però quello che è ultimo fine di civiltà della generasione 
umana sarà questo principio pel .quale tutte le. cose, che di 
sotto si pruovano, sufficientemente si manifesterauQo. E non 
è ragionevole che, l*ègli èVserfo fine di questa e di .quella 
civiltà/ non' sia ancora di tutte le dviltà uno fine comupe. 

Biehian qnal èPaltìoio fine della civiltà. 

% 4. Abbiamo ora a dichiarare quale sia della civiltà il 
fine ultimo; ^ veduto questo, secondo il Filosofo polla fitoa, 
sarà più che '1 mezao della opera adempiuto. Alla dichia* 
raxjone di questo che. si eerca^ si dejibe considerare che, 
cdm'egli è alcunor fine al quale la natura pi>[iduòe uno dito 
della mano ^ altro fine al quale * produce tutta la mano 
ed altre al quale * 1) il braccio ed altro fine aìqmfle tutto 
lo nomo; cosi è "altro fine al quale ella produce uno; uomo 
e altro al quale ella ordina la famiglia , altro al quale, la 
vicinanza, altro al quale la città e altro al quale il regno; 
e finalmente uno ultimo fine al quale Iddio eterne con I-arte 
sua,.che è la nalura, produce in èssere la generazione umana. 
E questo qui si cerca còme principio che dirizzi tutta questa 
nostra inquisizióne. In prima si vuole intendere che Iddio 
e la natura nulla fanno di ozioso , ma ciò che producono 
in esftre è a qualche operazione ordinato. Perchè non éj 
queUa essenzia creata V ultimo fine della intenzione del 
creante in quanto egli è creatore, ma la propria epe/azione 
della essenzia., Di qui nasce cKe la operazione propria non 
è a fine della essetizia; ma la essenzia è a fine d^la propria 
operazione. È adunque alcuna propria operazione della umana 
università, alla quale tutta questa università è in tahta molti- 
tudine ordinata : alla* quale op^azione né uno uomo né una 
casa né una vicinanza né una città né uno . regno parti- 
culare può pervenire. Qual sia questa operazione sarà ma- 
nifesto se la Ultima potenzia di tutta la umanità apparirà. 

» 

1) Il membretlo fra li dae asterischi manca nal G. M. , esaendp 
stalo supplito col G. L. 



14 DE MONARCHIA UB. I. ^. IV. 

nitatis appareat. Dico ergo quòd nulla vis, a plaribas specie 
diversis partieipatà, ultiiduin est de potentia alicuìus illorum. 
Quia, Cam i^iid, quod est ultimam tale 1), sit coaslitativum 
speciei, sequeretur quod una essentia pluribus speciebus 
esset. specificata ; quod est impossibile. Non est ergo vis 
ultima in hominé ipsum esse, simplicìteir sumptum, quia 
et sic sun^ptum ab elementis partiòipàtur : nec esse com- 
plexionatum, quia et hoc reperitur in naturalibus 2): nec 
esse animatum, quia sic et in plantis: decesse apprehen- 
sivum , quia sic et a bfutìs partiòipàtur: sed esse appire- 
hensivum «per inte)!ectum possibilem ; quod ^quidem esse 
nulli, ab homine, alio coippetit vel supra yel infra« Nam, etsi 
aliae sunt essentia^ intellectum participantes, non ^Uunmi 
intellectus earum est possibilis, ut hominis : quia essentiae 
tales species qua^dam sunt intellectuales et^on aliud: et 
earum 'esse nil aliud est quam intelligere quid est quod 
sunt: quod sino interpolàtione ; aliter sempiternae non é»- 
sent. Patet igitur quod ultimum de potentia ipsius huma- 
nitatis est potentia sive virtus intellectiva. Et quia potentia 
ìsta per unum hominem seu per aliquam particularium 
còmmunitatnm superius distinctarum tota simul in actum 
reduci non potest , necesse est multitudinem esse In hu- 
mano genere per . quam quidem tota potentia haec actué- 
tur; sicut necesse est multitudinem rerum i^nerabilium ut 
potentia tota materiae prìmae 3) sem'per sub actu sit.^ Aliter 
esset dare pòtentiam separatam, quod est impossibile; et 
buie ^ntentìae concordai ^verrois in Commento super iis 
quae 4e Anima. Potentia etiam intellectiva, de qua loquor, 
non solum est ad formas universales aut species sed et 
per guandam . extensionem ad partieulares. linde solet dici 
quoa intellectus speculattvus extensione fitpracticos; cuios 
finis est agere atque faeere. Quod' dico propter agibilia 
quae politica pmdentìa reguiantur et propter factibilia quae 

1) In Cod. Yen. deest tale. 

9) Sic cam MF. ad normam itaL yersionig. la vulg. animalibus -, 
in God. Val. tnòieraUbus, 
3) Cod. Vat. praTe: mediante potestate. 
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Dico adunque che nessuna forza participata da più, diversi 
in ispezie, è di potenzia d'alcunq di quelli. Imperocché * 
quello eh' è un tale ultimo , ess^do il costitutivo della 
spìecie, ne seguirebbe che una essenzia * sarebbe con più 
spezie specificata; e questo è impossibile. Non è adunque*^ 
r ultima forza nello uomo l'essere, semplicemente preso , 
perchè cosi sunto é ancora agli elementi comune ; né an- 
che r essere complessionato , perchè questo ancora nelle 
cose'^ naturali ai truova ; * né l'essere animato, perchè cosi 
è ancora nelle piante ^;'ìiè l'essere apprensivo, perchè questo 
è ancora ne' bruti-: ma è lo essere apprensivo per lo in- 
^Qilil^JESSliMle ; il quale essere non si conviene ad alcuna 
cosa superiore o inferiore , altre 1) che allo uomo. E^ 
benché sieno altre essenzie che participano intelletto , 
nientedimeno k> intelletto loro non si dice intelletto pos- 
sibile come qudlo dello uomo. Perchè tali e^seniie sono 
eerte spezie intellettuali e non altro; e 1' essere^ loro non 
è altro che intendere che è 2) quello chMle sono : e questo 
fanno senza inlermessione; altrimenti non sarebbono eteme. 
Per questo è manifesto che l'ultimo della potenzia umana 
è potenzia o virtù intellettiva. E perchè questa potenzia pef^ 
uno uomo o per alcuna particulara congregazione di uo- 
mini tutta non può essere in atto ridotta , à necessario che 
sia meltitudiiie nella umana generazione, per la. quale tutta 
la potenzia sua in uno atto si riduca. Cosi ancora è neces- 
sario che sia^nelle cose, che s'ingenerano, moltitùdine 
acciò che tutta la potenzia della materia prima sotto l'atto 
sempre sia; altrimenti sarebbe una potenzia dall'atto separata, 
la qual cosa 4 impossibile. In questa sentenzia fu Averrpè 
nel Cemento delV Anima, Certamente'la potenzia intellettiva, 
della quale io parlo, non solo si dirizza alle forme universali 
e alle spezie ma eziandio alle particulari per una certa 
estensione, cioè distendimento. Onde si suole dire che lo 
intelletto speculativo per estensione diventa intelletto pra- 
tico , il fine del quale è trattare e fare. Trattare , dico , 

1) L'ediz. fior, se non. 

9) Così li dne Godd.; cosa sia, PF. 
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regulantur arte 1); "^ quae omnia speculationi anciHantur 
tanquam optimo ad quod humanum génus Prima Bonitas 
in esse prodiixit *. Ex- quo iam ijpnotescit illud Poìitkae , 
inteHectu sciiicet vigentes aliis naturaliter principari 3). 



CAPUT V. 

Satis igitar déclaratum est quod proprium opus humani 
generis, totaliter accepti,jBSt actuai;e semper totam potóntiaiii 
intellectus possibilis^ per prius ad speculandum el, secon- 
dario, propter Hoc /ad òperaodum per snam extensìonem-. 
Et quia , quemadmodjum est in parte sic est in toto y et 
in homine garticulari contingit qiiod, sedendo et quiescehdo, 
prudentia et &api$htia. ipse perficitur: patet quod genns 
humanum in quiete si^e tranquillitate pacìs ad proplrium 
suum opus, quod fere di?ìnum est (iutta illad: tHnuùU 
eum paulo mitm ab àngMi ) , ìiberriìaaè atque facilliaie se 
habet. linde manifestum,. est quod pax unhersalis^st opti*» 
mum eorum quae ad nostram beatitudinem ordinantnr. 
' Hinc est quod pastoribus de sursum s^^nuit non dintiae, 
non voluptates, non honores nec longitudo vìtae , non sa- 
nitas, non robur, non pulchritudo, sed pax. Inquit enim 
coelestis militia : Ghria in aUisnmii 3) Dìo qt m terra pax 
ktmmibuz home voluniaiÌÈ, Hinc et PoxihMì Satus hominum 
salutabat. Decebat enim summum Salvatorem surnmam sai- 
lutationem 4) exprimere. Quem qnìdem moiem servare to- 
luerunt Biscipuli eius et Paulus in salutattonibus sais, ut 
omnibus manifestum esse potest. 



1) In Cod. Vat. desiderantar quae sunt inter asteriscos 
9) In Cod. Yen. additar marg^: Baldus, 

3) G. Yen. in exceUis, 

4) G. Yen. salutem. 



*«t 
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prudentemente le cose civili e fare con arte le cose mec- 
caniche; le quali cose tutte servono allo uomo contemplante, 
come a ottimo stato al quale la Prima Bon^ in essere 
produisse la generazione umana. Per questo già è manifesto 
quello che nella Politica d'Aristotile si dice: che quegli 
uomini, che sopra gli altri hanno vigore d'intelletto, sono 
degjli altri per natura signori. --^ 

Gene colla pace la geaerazione umana viene alla sua tranquillità. 

§5. Assai è dichiarato che la propria operazione della^ 
umana generazione, tutta insieme sunta, è ridiicere in atto 
senopte tutta la potenzia dello intelletto possibile, in prima 
a contemplare e quindi per questo ^d operare per la esten- 
sione sua. E perchè, come è nella parte cosi è nel tutto, 
e neir uomo particulare addiviene che , sedendosi e ripo- 
sandosi, prudentemente s' sfdopra, è manifesto chQ la gè* 
nerazione umana nella sua quiete e in tranquillità di pace 
alla sua propria operazione * liberan^ente e facilmente * 
penriene , la quale è quasi operazione divina , secondo il 
detto di David : Poco mimre facesti lo u»mo (A$ gli aggeli. 
Sicché è manifesto che la universale pace^tra tutte le cose 
è la più ottima a conseguitare la umana beatitudine. Di qui 
avvenne -che sopra e' paìstori venne dal cielo uno suono 
che non disse ricchezze, piaceri, onori, lunga vita, sanità, 
gagliardia , Bellezza ; ma disse pace. Perchè la celestiale 
compagnia cantò: Sia gloria m dèlo a Dio y e in ferra agli 
vomm di buona volontà sia pace. E questa era ancora la propria 
salutazione del j^alvatore: A voi m pace; perchè era con- 
veniente al sommo Salvatore esprimere una salutazione som- 
ma. Il quale costume servarono dipoi i suoi Discepoli e 
Paolo nelle salutazioni sue, come a ciascheduno può essere 
manifesto. 
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CAPUT VI. 

Ex iis ergo, quae dedarata sunt, patei per quod melius 
imo per quod optime genus hum^aum pertingit ad opus 
proprium. Et per consequens visum est propinquissimum 
medium per quod itur in illud ad quod velut in ultimum 
fioem omnia opera nostra ordinantùr: quia est pax uni- 
vQrsalis, quae prò princìpio rationum subsequeniium , sup- 
ponatur ; quod erat necessarium , ut dietum fuit , velut 
signum praéfìxum in quod quicquid probandum est rasoi- 
vatur, tanquam in manifestissimam veritatem. . 

CAPDT VII. 

Resumens igitur quod a princìpio dicebatur, tria maxime 
dubitantur et dubitata quaeruntur circa Honarchiam tem- 
poralem quae communiori^ vocabulp nun cupatu r Imperium: 
et de iis, ut praedictum est, prppositum est sub'assignato 
principio inquisitionem facere secundum iam tactum ordì- 
nem. Itaque prima quaestio sit utrum ad bene esse mundi 
M(marchia temporalis necessaria sit. Qoc equidem, nulla vi 
rationis vel auctoritatis obstante, potissimis et paientìssimis 
argumentis ostendi potest; quorum primuni ab auctoritate 
Philosophi assumatur de suis PoUiicis. Assèrit enim ibi 
venerabilis eius auctorita^ quod, quando aliqua plura or- 
dinantùr ad unum, oportet unum eorum regulare san re- 
gere, alia vero reguliri seu regi. Quod quidem non solam 
gloriosum auctoris nomen facit esse credendum, sed ratio 
ductiva.^Si enim consideremus unum hominem, hoc in eo 
contingere videbimus quia, cum omnes vires eius ordinantùr 
ad felicitatem, vis ipsa intellectualis est regulatrix et rectrix 
omnium aliarum ; alitar ad felicitatem pervenire non potest. 
Si consideremus unam dómum, cuius finis est domesticos 
ad bene.vìvendum praeparare, unum oportet esse qui re- 
gulet et regat, quem dicunt patremfamilias aut eius locum 
tenentem, iuxta dicentem Philosophum: Omm damuu regitur 
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Come )a pace si dee tenere per segno slabile, ed ordinato 
al quale, ciò che si proTa , si riduca come a una cosa ^manifesta. 

§ 6. Per queste cose, che sono dichiarate, è manifesto 
per che mezzo ottimamente la generazione umana alla sua 
propria operazione perviene. E conseguentemente s' è ve- 
duto quale è il mezzo prossimo e comodissimo pel quale 
si viene a quello a che, come ultimo fine, tutte le nostre 
operazioni sono ordinate. Questa è la pace universale , la 
quale per principio delle seguenti ragioni ferma si vuole 
tenere , quasi uno segno prefìsso al quale ciò che si pruova 
si riduca come a una verità manifestissima. 

Se al bene essere del mondo la temporale monarchia è ordinata. 

§ 7. Riassumendo 1) quello che da principio dicemmo, 
tre cose massimamisnte si dubitano circa la monarchia 
temporale, la quale per comune vocabolo si chiama Im- * 
perio : e di queste cose col princìpio assegnato e ordine 
dato vogliamo trattare. La prima questione è questa: se"^ 
al bene essere del mondo la temporale monarchia sia ne- 
cessaria. Questo , non ostante alcuna forza dì ragione o 
d'autorità, con potentissimi e validissimi argomenti si può 
mostrare, il principio de* quali si può assumere nella Po-- 
Mca di Aristotile ove e' dice, che quan«lo più cose a uno 
sono ordinate, conviene che una di loro regoli e regga e 
l'altre cose sieno regolate e rette. A questa sentenzia dà 
fede non solamente l'autorità dello autore, ma eziandio la 
ragione per ciaschedune cose discorrente. * Imperciocché, se 
considereremo 1' uomo individuo , vedremo in lui avvenir 
questo che, come"^ tutte le forze sue sono alla felicità or- 
dinate, la stessa for^sa intellettuale^ di tutte l'altre è rego- 
latrice e regina, altrimenti non potrebbe alla felicità per- 
venire^ Ancora, nella casa il fine è prepsjf are la famìglia al 
ben vivere: uno bisogna che sia che regoli e regga, il 

1) Coli coirediz. fior. I Codd.L. e M. Risumendo. 
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a Benissimo, Et huiuis, ut alt Homerus, est regulare omnes 
et leges imponere aliìs. Proj^ter quod proverbialiter dtcitur 1) 
Illa maledictìo : Parem habeas in domo. Si consìcleremus 
▼icum unum, cuius fmìs est commoda tam personarum quam 
rerum auxiliatìo, unum oportet esse aliorum regulatorem, 
vel datum ab alio vei ex ipsis praìBeminentem, consentien- 
tibus aliis: aliter ad illam mutuam sii^fiìcientiain non solum 
non pertìngìtur sed aliquandò, pluribus praeeminere Tolen- 
tibus, vicinia tota destruitur. Si vero unam civitatem, cuius 
finis est 'bene sùfficienierque vivere , unum oportet esse 
regimén 2); et hoc non' solum in recta politia sed et in 
obliqua. Quod si aliter fiat, non solum finis vitae civilis 
amittltur sed et cìvitas desinit esse quod erat. Si denique 
unum regnum particulare, cuius finis est is qui civitatis, 
cum maiori fiducia suae tranquillitatis oportet esse Regem 
unum qui regat atque gubemet: aliter non modo existentes 
in regno finem non assequuntur sed et regnum in interitum 
labitur, iuxta illddlneffabilis veritatis: Omne regnum in seipsum 
divisum desolahHur, Si ergo sic se habet in singulis quae 
ad unum aliquod ordinantur , verum est quod assumitur 
8upra« Nunc consta t quod totum humanum genus ordina tur 
ad unum , ut iam praeostensum fuit ; ergo unum oportet 
èsse regulans sive regens : et hoc Monarca sive Imperator 
dici debet. Et sic patet quod ad bene esse mundi necesse 
est Honarchiam èsse sive Imperlum. 



CAPUT Vili. 



Et sicut se hah^t pars ad totum , sic ordo partiaiis ad 
totdlem. Pars ad totum se habet sicut ad finem et opti* 

1) G. Veo. datur. 

9) Sic cam C. Yen.: Yuìg. regnum. 



DELLA MONARCHIA LIB. I. § 8. 21 

Ì[aale padre di famiglia si chiama, ovvero bisogna che in 
oogosuo sia un altro, secondo la sentenzia d'Aristotile: 
Ogni ca^a è dal più antico governata; l'ufficio del quale, se-^^ j 
condo Omero, è dar regola agli altri e legge. Di qui é uno 
proverbio che quasi bestemmiando dice: Abbi pari in casa. 
Se 90Ì consideriamo uno borgo di case, il fine del quale 
è uno comodo soccorso di cose e di persone, conviene che 
uno vi sia regolatore degli altri , o preposto iyi da altri 
con loro consentimento, come più preeminente, eletto.. 
AUrimenti non solo a quella mutua sufficienza non si per- 
viene ma alcuna, volta, contendendo molti di soprastare, 
la vicinanza tutta si perverte. Similemente in una città, 
della quale è fine bene e sufficientemente vivere, bisogna 
che sia uno il reggimento; e questo bisogna non solo nel 
governo diritto ma eziandio nel perverso. E se questo non 
si fa , non solamente non si conseguita il fine della vita, 
ma eziandio la città non è più quello eh' ella era. Ezian- 
dio nel regno particulare , il fine del quale è tutto uno 
con quello (jlella città, con maggiore fidanza di sua tran- 
quillità conviene che sia uno Re che regga e governi ; al- 
trimenti i sudditi non acquisterebbono il debito fine e il 
regno perirebbe , secondo che la ineffabile verità dice: 
Ogni regno in se medesimo diviso sarà desolato. *Se cosi a- 
dunque addiviene'^ in tutte le cose che a uno si dirizzano, 
vero è ciò che di sopra toccammo. E perchè egli è ma- 
nifesto che tutta la generazione umana è ordinata a uno, ] 
come di sopra è mostrato, bisogna che sia uno che regoK j 
e regga, e costui si debbe chiamare Monarjca o Imperadoìre. ' 
Cosi è chiaro che al bene essere del mondo è necessario 
che la monarchia o lo imperio sia. 

Come, quella condizione che ha la parte al tutto, quella ha 
l'ordine particulare alPordine universale. 

§ 8. Quella condizione che ha la parte al tutto, quella 
ha Tordine particulare all' ordine universale. La parte si 
dirizza al tutto come al fine ed all'ottimo. Adunque l'or- 
dine che è nella parte alFordine che è nel tutto, come a 
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mum. Ergo et ordo in parte ad ordinem in toto, sicut 
ad fìnem et optimum. Ex quo habetur quod bonitàs ordì- 
nis partialis non excedit bonitatem totalis ordinis, sed 
magis e converso. Gum ergo duplex ordo reperialur in 
rebus, ordo scilicet partium inter se et ordo partium ad 
aliquod unum quod non est pars , sic ordo partium exer- 
citus Inter se et ordo earum ad ducem. Ordo partium ad 
unum est melior, tanquam finis alterius; est enim aliter 
propter hunc, non e converso. Unde, si forma huius ordinis 
reperitur in partibus humanae multitudinis , multo magis 
dicitur reperirì in ipsa multitudine sive totalitate» per vim 
syllogismi pràemissi ;. cum sit ordo melior sive forma or- 
dinis. Sed reperitur in omnibus partibus humanae multi- 
tudinis , ut per ea quac dieta sunt in Capitulo praeceden* 
ti satis est manifestum : ergo et in ipsà totalitate reperirì 
debet. Et sic omnes partes praenotatae et sic ipsa regi- 
mina 1) et ipsa regna ordinari debent ad unum princi* 
pem sive principatum ; hoc est ad Monarcham sive Mo- 
narchiam. 



CAPUT IX. 

Amplius , humana universitas est quoddam totuni ad 
quasdam partes; et est quaedam pars ad quoddam totum. 
Est enim quoddam totum ad regna particularia et ad gen- 
tes, ut superiora ostendunt , et est quaedam pars ad totum 
universum : et hoc est de se manifestum. Sicut ergo infe- 
riore humanae universitatis bene respondent ad ipsam, sic 
ipsa bene dicitur respondere ad suum totum. Partes eius 
bene respondent ad ipsam per unum prìncipium tantum , 
ut ex superioribus colligi potest de facili: ergo et ipsa ad 
ìpsum prìncipium et universum sive ad eius princìpem , 
qui Deus est et Monarcha, simpliciter bene respondet per 
unum prìncipium tantum , scilicet unicum principem. Ex 
^uo sequitur Monarchiam necessàriam mundo ut bene sit 



i) é. Ven. BÌc: tu!*;, infra rtgna. 



DELLA MONARCHIA LIB. 1. § 9. 23 

fine e ottimo, si riduce. Di qui è chiaro che la bontò del* 
Tordiae particulare non eccede la bontà dell* ordine uni- 
Tersale, ma più tosto al contrario. Due ordini si truovano 
nelle cose: l'ordine delle parti intra se medesime e l'or- 
dine delle parti ad uno che non è parte; cosi come l'or- 
dine delle parti dello esercito intra se meoesime e 1' or- 
dine loro al capitano. Certamente l'ordine delle parti ad 
uno è maglio, come fine dell'altro ordine, perchè l'altro è 
a fine di quello e non quello a fine di questo. Onde, se 
la forma di questo ordine si ritruova nelle parti della u- 
mana moltitudine , molto maggiormente si debbo in essa 
moltitudine ritrovare, per la forza della ragione predetta; 
* essendoché è il migliore ordine ossia la miglior forma 
dell' ordine. Ma ritrovasi in tutte le parti dell' umana 
moltitudine, come per quello che abbiamo detto nel pre- 
cedente Capitolo è manifesto abbastanza : adunque nella 
stessa totalità deve altresì ritrovarsi. E cosi* tutte Je parti 
che sono sotto i regni ed essi regni altresì si debbono 
a uno principe ovvero principato ridncere; e questo è mo- 
narca monarchia*. 

Come la università umana è an tutto inverso alcune parti 
ed è alcuna parte inverso ad alcuno tutto. 



§ 9. Inoltre l'università umana è alcun tutto inverso al- 
cune parti ed è alcuna parte inverso ad alcun tutto; per- 
chè ella è un tutto rispetto dei regni particulari e varie 
nazioni,"* come il già dettq dimostra*; ed è alcuna p^rte 
a rispetto di tutto l'universo,* come di per se è manifesto*. 
Adunque, come le cose inferiori della università umana le 
rispondono bene, cosi essa risponde bene al suo tutto. Le 
parti soe le rispondono bene per uno solo principio,* cò- 
me dalle cose sopra discorse si può facilmente raccogliere"^: 
adunque ella all'universo ed al principe suo, che è Iddio, 
bene risponde per uno solo principio ; e questo è il . mo- 
narca*» Dal che segue che la monarchia è necessaria al 
bene essere del mondo*. 
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CAPUT X. 



Et omne iljpd bene se habet et optime quod se habet 
secundam intentionem primi agentis qui Deus est. Et hoc 
est per se notum , nisi apud negantes diviriam bonitatem 
attingere summucn perfectionis. De intentiooe Dei est ut 
omne creatura divinara similitudinem repraesentet in quan- 
tum propria natura recipere potest. Propter quod dictùm 
est : . Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostrani. 
Quod, licet ad imaginem de rebus inferioribus ab homine 
dici non possit, ad similitudinem tamen de qualibet dici 
potest: cum totum universum nihil aliud sìt quam v^ti- 
dum^quoddam divinae bonitatis. Ergo humanum genus 
bene se habet et optime quando, secundum quod potest, 
Deo assimilatur. Sed genus humanum maxime Deo assimi- 
latur quando maxime est unum; véra enim ratio unius 
in solo ilio est. Propter quod scriptum est: Audi ^ Isdrael: 
Dominus Deus tuus unus est, Sed tunc genus humanum ma- 
xime e^t unum quando totum unitur in uno : quod esse 
non potest nisi quando uni principi totaliter subiaceat, ut 
de se patet. Ergo humanum genus uni principi subiacens 
maxime Deo assimilatur et, per consequens , màxime est 
secundum divinam intentionem, quod est bene et optime se 
habere, ut in principio huius Càpituli probatum est. 



CAPUT XI. 

Item, bene se habet et optime omnis fliius cum vestigia 
perfecti patris, in quantum propria natura permittit, imi- 
tatur. Humanum genus fìlius est coeli quod est perfectìs- 
simum in omni opere suo; genera! enim homo hominem 
^t.sol, iuxta secundum ì) de naturaU Auditu. Ergo optime 
se habet humanum genus cum vestigia coeli , quantum 
propria natura permrttit, imitatur. Et com coelum totum 

1) latellige librum. In God. Veo. Iuxta Philoscphum, 



I 
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Come ogni cosa sta bene che è secoodo la intenzione 
del primo attore, oh' è Iddio. 

§ 10. Oltre a questo , ógni cosa sta bene la quale è 
secondò la intenziane del primo attore , che è Iddio. E 
questo è manifesta appresso di ciascheduno che concede 
la divina bontà essere sommamente perfetta. La intenzione 
del primo attore è che ogni cosa rappresenti tanto la di- 
vina similitudine quanto la propria natura può ricevere. 
E per questo è detto: Facciamo l'uomo ad imagine e stmi/ì- 
ludine nostra. E benché non si possa dire le cose sotto 
airuomo essere fatte ad imagine di Dio, niente di meno 
si può dire, tutte le creature essere fatte a divina simili- ì ^ 
tudine perchè 1' universo non è altro che una ornerà di 
Dio. Adunque la umana generazione allora sta bene quando, 
secondo che è possibile , a Dio s' assomiglia. Ma questa 
massime a lui s' assomiglia quando massime è una, per- 
chè la vera natura della unità in lui solo consiste. Per 
questo è scritto: Odi , Isdrael : U Signore Iddio tuo è 
uno. Ed allora la generazione umana è massime una 
quando tutta in uno si unisce ; lo che nan può es- 
sere se non quando è suggetta a uno principe, come per 
se è chiaro. Per la qual cosa allora s' assomiglia massime 
a Dio * quando ad un principe si assog([6tta'^; e cosi, è se- 
condo la intenzione sua ed ottime si conduce, * come nel 
principio di questo Capitolo è dimostrato*. 

. Come ottime sta ogni figlinolo qnando secondo la forza 
della propria natura ségyita le .yestigia dei padre perfetto. 

§ ti. Àncora, ottime sta ogni figliuolo quando secondo 
la forza della propria natura seguita le vestigio del padre 
perfetto. La generazione umana è figliuola del cielo il quale 
in tutte le opere sue è pjsrfettissimo, perchè l'uomo è ge- 
nerato dall'uomo é dal solé| come dice nel secondo della 
FUiea Aristotile. Sicché allora ottime vive la generazione 
umana quando , secondo che permette la propria natura , 
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unico motu, scilicet primi mobilis, et unico motore, qui 
Deus est, reguletur in omnibus suis parttbus , motibus et 
motdribus , ut philosophando evidentissime humana ratio 
deprehendit si, vere syllogizatum est; humanum genus 
tunc optime se habet quando ab unico principe tanquam 
ab unico motore, et unica lege tanquam ab unico raotu, 
in suis motoribus et motibus reguletur. Propter quod ne- 
cessarium apparet ad bene esse mundi Monarchiam esse 
sive unicum principatum, qui Imperìum appellatur. Hanc 
rationem suspirabat Boetius , dicens : 

y O feUx hominum genus ^ 
Si vestros animos «onor^ 
Quo coelum regitur^ regat! 

X 

CAPUT XII. 

Ubicumque potest esse litigium, ibi debet esse iudi» 
cium ; aliter esset imperfectum sine proprio perfecto 1) : 
quod est impossibile , cum Deus et Natura in necessariis 
non deficiant. Inter omnes dups j^rincipes, quorum alter al* 
teri minime subiectus est, potest esse litigium, vel culpa 
ipsorum vel subditornm: quod de se patet. Ergo inter 
tales oportet esse iudicium. Et cum alter de altero cogaù* 
scere non possit, ex quo alter alteri non subdiiur (nam 
par in parem non hal)et imperìum ), oportet esse tertian 
iurisdictionis aqiplioris, qui ambita sui iuris anbobus prin* 
cipetur. Et hic erit monarcha aut non: si sic, habetur 
propositum ; si non , itemm habebit sibi coaeqaalein extra 
ambitum suae iurisdictionis; tunc iterum necessarìus erit 
tertius i|lias. Et sic aut erit processus in infittitum, quod 
esse non potest, aut oportebit de venire ad indicem pri- 
muìn et summum, de cuius iudicio cuncta litigia diriman* 
tur sive mediate sive immediate. Et hic erit' Monarcha 
sive Imperator. Est igitur Monarchia necessaria mando. Et 
hanc rationem videbat Philosophus cum dicebat: EkUia aa- 
luìU nude iisfom ; mabm autem plt^oUtes frMffUuum : tmm 
ergo prtneepe. 

i) Cod. Van. perftetiv^. 
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seguita le vestigia del cielo. E come il cielo tutto è rego- 
lato* in tutte le sue parti, moti e motori * da uno movi- 
mento unico del primo cielo e dall' unico motore * eh' è 
Iddio, come filosofando Fumana ragione evidentissimameiite 
apprende*; cosi la generazione umana allora ottime si con- 
duce quando da uno motore con uno ordine di legge è 
regolata. Per questo al bene essere del mondo è neces- 
saria la monarchia. E cosi intese Boezio quando disse : 
guanlo sareUi fdke^ generatone umana , te quello atnorcy che 
regge il eielo^ li tuoi 1) animi reggesse. 



Che, dovanqne può essere litigio, ivi dev'essere giudizio. 



§, 12. Dovunque pu<y essere litigio , ivi debbo essere 
giudicio; altrimenti sarebbe la cosa imperfetta senza la per* 
fetta onde possa avere perfezione: e questo è impossìbile, 
conciossiachè Iddio e la Natura nelle cose necessarie non 
mancano» Ma tra due principi, de' quali nessuno è all'al- 
tro soggetto, può essere contenzione , o per colpa lorp^ o 
per colpa de'sudditi ; e per Questo tra costoro debbo es- 
sere giudizio. E perchè l'altro non può giudicare dell' al- 
tro, esBrado pari , bisogna che sia uno ierzo di più am- 
pia giurisdizione che sopra amenduni questi signoveggì. 
Quello sarà uno prìncipe o . saranno più: se sarà ano , 
noi abbiamo il proposito nostro; se saranno più , possono 
insieme contendere e però hanno bisogno d'uno terzo so- 
pra loro giudicatore. £ cosi o noi {Nrocederemo in infinito, 
la qualeì cosa essei:e non può, o noi perverremo a uno 
principe il quale o senza mezzo o co' mezzi le liti tutte 
decida.* La monarchia adunque è necessaria al mondo*. 
Questa ragione significava Aristotile quando e' diceva: Le 
eo$e nm vogano e^ere male ditpoile; la molUtuiine de pren* 
cipi è male: adunque une debbe eeeere il prineipe. 



1) I due Godici L. M.. hanno l'idiotismo e' tua. 
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CAPUT XIII. 

Praeterea, mandus optime dispositus est cum iustitia 
in eo potissima est; unde Virgilius, commendare volens 
illud saeculum quod suo tempore sargere videbatar, in 
suis Bucolicis cantabat: 

lam redit et Virgo^ redeunt StUurnia regna. 

Virgo namque vocabatur Iustitia, quam etÀstraeam voca- 
bant. Saturnia regnja dicebantur optima tempora , quae et 
aurea nuncup^ant. Iustitia potissima est solum sub Ho- 
narcha: ergoi^d optimam mundi dispositionem reqoiritur 
esse Honarchi^m sive, Imperium. Ad evidentiam subas- 
sumptae propositionis sciéndum quod iustitia, de se et in 
propria natura considerata, est quaedam rectitudo sive re- 
gula obliquum bine inde abiioiens; et sic non recij^t 
maius et minus, quemadmodum albedo in suo abstraclo 
considerata. Sunt enim huiusmodi formaè quaedam com- 
posìtioni contingentes et consistentes simpitci et invariabili 
essentia, ut Magister sex principiorum recto ait. Recipiont 
tamen magis et mìnus huius 1) qaalitatis ex parte subiecto- 
rum quibu» concernantjir , secundum quod magis et minas 
in subiectis de contrariis admiscetur. Ubi ergo minimum 
de contrario iustitiae admiscetur, et ({uantum ^d habitom 
et quantum ad operationem , ibi iustitia potissima est. Et 
vere tunc potest dici de illa, ut Philosophus inquit, ncque 
Hespenu neque Ludfer sic admirabiUi e9t. Est enim fune 
Phoebae isimilis, fratrem diametr^liter intuenti de purpu- 
reo màtutinae serenitatis. Quantum ergo ad habitum , iu- 
stitia contrarietatem habet quandoque in velie ; nam, ubi 
voluntas ab omni cupidità te sincera non est etsi ^dsit 
iustitia, non tamen omnino inest in fulgore su^e purìtatis: 
babet enim subiectum, licet miniine, aliqualiter tamen sibi 
resistens ; propter quod bene repelluntnr qui iudicem pas- 
sionare conantur. Quantum vero ad operationem, iustitia 
contrarietatem habet in posse: nam, cum iustitia sit virtos 

1) God. Veo. huiusmodi. 
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Come il moodó è otttmé disposto quando influì ' 
la giustizia è poteDlissima* 

§ i3. Oltre a questo, il mondo ottime ò disposto quando^ 
in lui la giustizia ò potentissima; e però Virgilio, volendo 
lodare il secolo -suo, nella Bucolica disse: Ora toma la 
Yerffiney ora tamanù i regni di Saturno, Chiamavasi ia Vergine 
la Giustizia, la quale chiamavano ancora Àstrea cioè stel- 
lante. I regni di Saturno chiamavansi i regni ottimi, i quali 
chiamavano ancora i regni d'oro. E la giustiria è poten- 
tissima solo sjotto uno monarca :adunque alla ottima dispo- 
sizione dei mondo necessaria è là monarchia. È da notare 
che la giustizia, in sé e in propria natura considefrata , è 
una cèrta rettitudine e regola che da ogni parte scacciai! 
torio e cosi non. riceve in sé più e menò , siccome la 
bianchem nella sua astrazione considerata: perché queste 
ferme avvengono al composto e di sé sono una essenzia 
semplice e invariabile, come dice il Maestro de'sei princi- 
pii. Niente di meno ricevono più e meno dalla parte de' sug- 
getti secondo che più e meno dei contrarii in que'suggetti 
è mescolato. Adunque, dove minima cosa- di contrarieìà si 
mescola con la giustizia quanto allo abito e quanto alla opera- 
zione, la giustizia é potentissima e puossi allora dire di 
lei come disse Aristotile: né Espero né Lucifero è «t ammi- 
rMle. Imperocché ella é allora simile alla luna Che ri- 
sguarda il -fratello suo per diametro dalla ^purpurea e mat- 
tutina serenità. In quanto allo abito , la giustizia alcuna 
tolta ha contrarietà nel volere: imperò, ove la volontà da 
ogni cupidità non é sincera benché la giustizia vi sia , 
niente di meno la giustizia non é nello splendore della 
purità sua : imperocché ella ha il soggetto il quale a lei 
si cpntrappone; e però meritamente sono scacciati quelli 
che riducono il giudice a perturbazione d'animo. Ha, quanto 
alla operazione, la giustizia ha t;ontràrietà nel potere; im- 
perocché, essendo la giustizia virtù a rispetto d'altri , chi 
sarà, che adoperi secondo questa se non ha potenzia di 
trìbuire a ciascuno quello che gli ^i conviene? Di qui pro- 



v^ 
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ad allerufu, sive potentia tribuendi cuique quod suum est, 
quomodo qais op«rabitar secandum ìHam ? Ex quo patet 
quod, quanto iustus potentior, tanto in operatione sua iusti- 
tia erit amplìor. Ex hac itaque declaratione sic arguatur: 
lustitia potissima est in mundo quando volentissimo et 
potentissimo subieeto inest; haiusmodi solus Monaroha 
est : ergo soli Monarchae- insistens iustitia ih mundo po- 
tissima est. Iste prosyllogismus currit per secundam figu- 
ram cum negatione intrìnseca et est similìs buie: Omne 
B eist A, solum C est A; erg» solum C est B. Quod est: 
Omne B est A, nullum praeter C est A, ergo nullum 
praeter G est B etc. Prima propositio declaratione prae- 
cedente dpparet ; alia sic ostenditur et, primum, quan- 
tum ad velie, deinde quantum ad posse. Ad evidentiam 
primi notandum quod iustitiae maxime contrariatur cupi- 
ditas, ut innuit Aristoteles in quinto ad Nicomachum, Re- 
mota cupiditate omnino , nihrl iustitiae restat' fldversum ; 
unde sententia Philosbphi est ut , quae lege determinarì 
possunt , nullo modo indici relinquantur : et boc métu 
cupiditatis fieri oportet de facili mentes hominum de- 
torquentis. Ubi ergo non est quod possit optarì, impos- 
sibile est ibi cupiditatem esse ; destructis enim obiectis , 
passiones esse non possunt. Sed Monarcha non habet quod 
possit optare; sua lìainque iqrisdictto terminatur Oceano 
solum ; quod non contingit. prìncipibus aliis quorum prin- 
cipatus ad alios terminantur, ut puta Regis Gastellae ad 
illum <|ui Regis Aragonum. Ex quo se^uitur quod Monar- 
cha sincerìssimum. intef morlales iustitiae possit esse su- 
biectum. Praeterea , quemadmodum cupiditas habitualém 
iustitiam quodammodo, qufmtumcunque pauca , obnubilai, 
sic charitas seu recta dilectio illam acuii atque dilucidai. 
Cùm ergo maxime recta dilectio inesse potest, potissimum 
lociim in ilio potest habere iustitia : huiusmodi est Mo- 
narchaf ergo, eo existente, iustitia potissima est vel esse 
potest. Qùod autem recta dilectio faciat quod dictum est, 
bine baberi potest: cupiditas namque, societate 1) homi- 

1) Sic DOS, tecandain ìtaticam Teriionem. Vulg. parteitaii, DÌhtl 
significtDS. 
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€ede che quanto il giusto è più potente, tanto la giu- 
stizia nella operazione sua è più ampia. E di qui in que- 
sto modo s'arguisce: La giustizia è potentissima nel mondo 
quando ella è in uno suggello volentissimo e potentissimo; 
e tale è solo il monarca: adunque, solo quando ella è nel 
monarca, la giustizia nel mondo è potentissima. Questo 
argumento^ corre per la seconda figura con la negazione 
intrinseca; ed è simile a questo: Ogni B è A, solo il C è 
A: adunque solo il C è B. E questo è quasi cosi: Ogni B 
è A, nessuno altro che il C è A, adunque nessun altro 
che il C è B. La prima proposizione apparisce per ' la di* 
chiarazione sua; l'altra cosi si dimostra e, primo, quanto 
al volere, dipoi quanto al potere. E sappiasi: che alla giu-"^ 
stizia massime si contrappone la cupidità, come dice Ari- 
stotile njel secondo a Nkomaco. Rimossa in tutto la cupi- 
dità, non resta alla giustìzia alcun contrario; onde è sen- 
tenza d'Aristotile che quello , che si può determinare per 
Jegge, non si lasci allo arbitrio del giudice: e questo si fa 
per sospetto della cupidità che facilmente rivolge la mente 
degli uomini. Ma, dove non resta alcuna cosa che si possa 
desiderare, ivi non può essere cupidità perchè , distrutti 
gli oggetti, si distruggono i movimenti che sono ad essi. 
Ma il monarca non ha che desiderare; imperocché la sua 
giurisdizione dallo Oceano è terminata^ lo che non è ne- 
gli altri principi , le signorie de' quali confinano ad altre 
signorie, come il regno di Castiglia ^ al regno d' Aragona^ 
Per questo il monarca intra tutti i mortali può essere siu- 
cerissimo suggello della giustizia. Ancóra, come la cupi- 
dità, per poca ch'ella sia, o nubila o abbaglia l'abito della 
giustizia , cosi la carità o retta dilezione 1' assottiglia e 
chiarifica. Adunque in colui può ottimo luogo avere la 
giustizia nel quale può essere molta la , retta dilezione; 
ed il monarca è tale: adunque, essendo lui, la giustizia è 
può essere validissima. E che la retta dilezione faccia 
questo che è detto, cosi si dichiara : la cupidità , dispre- 
giando la società umana, cerca altre cose e la carità, di- 
spregiate tutte r altre cose , cerca Iddio e gli uomini e 
per conseguenza il bene degli uomini. E^ conciossiachè tra 
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num spreta, quaerit alia; cbaritas vero, spretis aliis om- 
nibus, quaerit Deum et hominem et per consequens bo- 
nuixi hominìs. Camque inter alia bona hominis potissimum 
sit in pace vivere ( ut supra dicebatur ) et hoc operetur 
maxime atqae potissime iustitia, charitas maxime iustifiam 
vigorabit et potior potius. Et quod Monarchae maxime 
hominum recta dilectio inessè debeat, patet sic: omne 
diligibile tanto magi^ diligitur quanito propinqnius est dili- 
genti : sed homines propinquìus Monarchae sunt quam aliis 
principibus: ergo ab eo maxime dijliguntur vel diligi de- 
bent. Prima manifesta est si natura passivorum et acti- 
vorum consideretur : secunda per hoc appare! quia prin- 
cipibus aliis homines non appropinquant nisi in psnrte, 
Monarchae vero secundum totum. Et rursus: homines 1) 
principibus aliis appropinquant per Moharcham et non e 
converso; et sic per prius et immediate Monarchae inest 
cura de omnibus , aliis autem principibus per Monarcham 
eo qtiod cura ipsorum a cura illa suprema desccndit. Prae- 
terea, quanto causa est utilior tanto magis habet rationem 
causae; quia inferior non est causa nisi per superiorem, 
ut patet ex iis quae de Causisi ei quanto causa magis est 
causa, tanto magis effextum diligit, cum dilectio talis as- 
sequatur causam per se. Cum ergo Monarcha sit utilis- 
sima 2) causa inter mortales ut hpmines bene vivant, quia 
principes alii perlllum, ut dictum est; consequens est 
quod bonum hominum ab eo maxime diligatur. Quod autem 
Monarcha potissime se habeat ad operationem iustidae 
quis dubitat? nisi qui vocem hanc non intelligit, curo, si 
Monarcha est, hostes habere non pòssit. Satis igitur decla- 
rata est subassumpta princìpalis, quia conchisio certa est, 
sciiicet: quod ad optimam mundi, dispositionem necesse est 
Monarchiam 3) esse. 



1) Sic io G. Vat. Homines deest in vulg. 

3) MaHem cum versione Pici ni ttniversaUssima. 

3) God. Yen. Monarcham. 
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gli altri beni dello uomo sia il vivere in pace , come di 
sopra si diceva, e questo massime dalla giustizia proceda, 
la carità massime fortificherà la giustìzia e la maggiore 
carità maggiormente. E che il monarca massime debba a- 
vere la retta dilezione degli uomini, cosi si dimostra: Ogni 
cosa amabile tanto più é amata quanto è più propinqua V 
allo amante; ma gli uomini sono più propinqui al monarca 
che agli altri principi: adunque. da lui massime sono o 
debbono essere amati. La prima è manifesta se si con-»^,j 
sidera la natura de'pazienti e degli agenti: la seconda 
per questo apparisce perchè * gli uomini non si appropin- 
quano agli altri principi che in parte, al Monarca poi in 
tattOi, Ed ancora:* Gli uomini s' appropinquano agli altri 
principi mediante il monarca , e non per contrario; e 
cosi principalmente e sanza mezzo il monarca ha cura 
di tutti e gli altri princìpi hanno cura del monarca ^ per 
ciò che la cura loro da quella supr^na cura discende. I- 
noltre^ quanto la cagione è più univenuile , tanto più ha 
forza di cagione perchè la inferiore cagione non è cagione 
se non per* virtù della superiore , pome è manifesto nel 
13»ro ddle Cause: e quanto la cagione è più cagione, tanta 
più ama lo effetto, concìossiachè tale dilezione dalla na- 
tura della cagione dipende. Adunque, perchè il monarca è 
intra ì mortali unìversalissima cagione che gli uomini vi- 
vano bene, facendo gli altri priiicipi questo per vigore di 
lui , seguita che il bene degli uomini è massime da lui 
amato. E che il monarca massime sia disposto all' opera- 
zione della giustizia, nesisun dubita intendendo che, s'egli 
è monarca, non può avere nimici. * Abbastanza adunque è 
dichiarato l'assùnto principale, perciocché la certa conclu- 
sione si è questa :. che cioè all' ottima disposizione 4el 
mondo è necessario essere la Monarchia^ - 



Dante, Monarchia. 
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CAPUT XIV. 

Et humai^um genus, potissimum liberam , optime se 
habet. Hoc erit mahifestùm si principium paleat libertatis. 
Propter quod sciendàm quod primum principiom nostrae 
libertatis est libertas arbitrii qiiam multi habent in ore, in 
intellectu vero pauci. Veniunt namque asqne'ad hoc ut dicant 
liberum arbìtrium esse.Iiberùni' de voluntate iudicium ; et 
verum dicunt: séd importatum per verba longe est ab eis; 
qaemadmodum totst die Logici nostri faciuKt de quìbusdam 
propositionibus qaae ad exempltim iogicaìibasJiiterseriin- 
tur 1), puta de hac: Triangulus habet tres angalos 2) duo- 
bus rectis aequales. Et ideo dico qaod Iudicium medium est 
apprehensionis et appetitus : ham primo res appréhenditur; 
deinde, apprehensa , bona aut inala iudicatur; et ùltimo 
iudicans prosequitur aut fugit Si ergo iudicium moveat 
omniiio appetitum et nullo modo praeveniatur ab eó , li- 
berum est: si vero ab appetitu, quocunque modo praeve- 
niente, iudicium moveatur, liberum esse non potest quia 
noni a se seid . ab alio captivum trahitur. Et bine est quod 
bruta iudicium liberum babere non possunt quia eorum 
iudicia semper appetitu praeveniuntur. Et bine etiam pa- 
tere potest quod sùbstantiae intellectuales , quarum sunt 
immutabiles voluntatcs, hec non animae scparatae, bene 
bine abeuntes , libertàtem arbitrii ob immutabilitatem vo- 
luntatis non adaittunt, sed perfectissime atque potissime hoc 
retineiit. Hoc viso, iterum manifestum esse potest quod 
haec libertas sive principium hoc totius nostrae libertatis 
est maximum donum humanae naturae a Deo collatum : 
quia per ipsum hic felicitamur ut homines; per ipsum^ 



1) God. Ven. inUrstrunt, 

9} In yulg. deest vox anguios, non tamen in edit. fior. 
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Come là umana natura, quando è massime liberar- 

ottimamente vive. 

§ i4. Cosi rumana generazione , quando è massime ii-^ 
bara, ottimamente vive; e questo sarà manifesto se il prin- 
cipio della libertà si dichiara. Però è da sapere che il 
principio primo della libertà nostra è la libertà dello ar* 
bitrìo, la qaale in bocca V faannjD molti e pochi nello in- 
telletto. Perchè insino qui e'pervengono che dicono, il li- 
bero arbitrio essere libero giudizio di volontà;* e dicono il 
vero*: ma, quello che s'importi per queste paiole, di lungi 
è da loro; siccome tuttodì i nostri logici fanno di molte 
proposizioni, le quali per dare esemplo si mescolano tra 
le cose di logica , come in questa: Il triangola ha tre 
anfoli che sono 1) eguali a due retti. Però dico che il 
giudizio è mezzo tra l'apprensione « l'appetito: imperocché 
prima la cosa s'apprende e, poiché ella è compresa,, si già* 
dica buona o mala; e ultimamente colui che ha giudicato 
la seguita o la fn{[ge. Adunque, se il giudizio muove in 
tutto l'appetito e non è in alcuno modo da lui prevenuto, 
certamente è libero. Ma se il giudìzio è mosso dallo ap- 
petito in qualunque modo preveniente, non può essere 
libero ma è menato da altri preso. Ui qui avviene che i 
bruti noi( possono avere libero arbitrio perchè l'appetito 
sempre previene il loro giudizio. Di qui ancora può essere 
manifesto che le sostanzio intellettuali^ che hanno le vo- 
lontà loro immutabili, e ancora te anime separate , che 
bene di questa vita si dipartono, non perdono la libertà 
dello arbitrio, benché la volontà loro sia immutabile, ma 
perfettissimamente e massimamente questa ritengono. Per 
questo ancora è chiaro che questa nostra libertà ovvero 
U principio d'essa è il maggiore dono che Iddio alla umana 
natura abbia attribuito S): imperocché per questo dono noi 

■ 

1) Che sotto e aggiùnto da noi a maggior precisione. ' 
S) Così li due Godd. L. M. L'ed. fibr. conferito. — Questa stessa 
dottrina espresse Dante nel Paradiso, G. V. vy. 19. 94. 
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Ulibi felicitamur ut Dii 1). Quod sì ita erit, quis erit qui 
humanum genus optime se babere non dicat, cum potis- 
sime hoc principio possit uti? Sed èxistens sub Monarcha 
est potissime liberum. Propter quod sciendum quod illud est 
liberam quod suimet et non aiterius gratia est, ut Pbilosopho 
placet in iis quae de simplicUer EfUe, Nam id, quod est aiterius 
gratia, nècessitatur ab ilio cuius gratin est, sicut via necessi- 
tatur a termino. Genus humanum, solum imperante Monarcha, 
»ai et non aiterius gratia est: tunc enim solum pplitiae diri- 
guntur obliquae,.'democratiae,scilicet, oligarchiae atque ty-^ 
rannides qùae in servitutem cogunt genus humanum, ut patet 
discurrenti per omnes; et politizant 2) reges , aristocra|iei 
quos optims^tes vocant, et populi lib^rtatis zelatores. Quia,, 
cum Monarcha maxime diligat homines, utiam tactum est, 
▼ult omnes hotnines bonos fieri: quod esse non potest apud 
oblique politizantes. Unde Philosophus in suis PùlUicU ait: 
Quod in politia obUqua bonus homo est mdus civts; in reeia 
vero bonus homo et civis bonus coi^ertuntur. Et huiusmodi 
pòlitiae rectaè liberta tem intendunt, scilicet ut homines 
propter se sint. Non enim cives propter consules nec gens 
propter regem , sed e converso consules propter cives, rex 
propter genlen. Quia, quemadmodum non politia ad le|^es, 
qninimo leges ad politiam ponuntur, sic secundum legem 
viverites non ad législatorém ordinantur sed magis ille ad 
hos, ut et Pbilosopho placet in iis quae de praesenti ^ma- 
teria nobis ab eo relieta sunt. Hinc etiam. patet quod^ 
quamvìs consul sive rex respectu viae sint domini aliorum, 
respectu autem termini, alioruip ministri sunt et maxime 
Moiiarcha qui minisler omnium procul dubio habendus 
\ est. Hinc iam innotescere potest quod Monarcha necessi* 
latur fine 3) sibi praefixó in legibus ponendis. Ergo genus 



1) In God. Yen. d«est ut Dii. 
9) In God. Yen. poUUcant, 
3) Sic God. Yèn.: vnlg. tu /Sfie. 
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siamo qui felici cerne uomini ed altrove come Dii. S' egli 
è cosi, qual è' quello che non dica, V umaVia generazione 
essere ottime disposta quando può ottime questo principio 
usare? Ma, quando ell'è sotto il monarca, è massime libera. 
PerlocKè è dà sapersi che quella cosa è libera eh' è per 
cagione di sé e non d'altri 1); nella qual cosa consiste 
la libertà, come nel II. della Metafisica dice Aristotile, im- 
perocché quello che è per cagione di altri è necessitato 
da quello per cui cagione egli 2) è, come la via é neces- 
sitata dal termine. La generazione umana , solo signoreg- 
giente il monarca, è per cagione di sé e non di altri; per- 
chè solamente allora le torte repubbliche si dirizzano, co- 
me sono le popolari e quelle in che pochi reggono e 
le tirannidi le quali soggiogano la generazione umana in 
servitji; e allora reggono i re e ancora gli uomini eletti^ 
che chiamano ottimati^ ed i popoli amatori di libertà. E 
però, perchè il monarca massime ama gli uomini, desidera 
che tutti diventino buoni; la quale cosa non può essere 
appresso di quegli che governano male. Onde Aristotile 
nella PolUica dice: Che nelcattivo governo ti buono uomo è mah 
cittadino; e, nel buono governo^ uno medesimo è buono uomo e etf- 
tadino buono. Certamente le rette repubbliche hanno rispetto 
alla libertà, e questo è che gli uomini sieno per sé. Non 
sono i cittadini pe'consoli né la gente pel re, ma pel con- 
trario i^ consoli sono per i cittadini e il re*per la gente. 
Perocché, come non è la civilità a fine* delle leggi, ma anzi 
le leggi * a fine di civilità, cosi quegli che vivono se- 
condo ie leggi non sono ordinati a colui che pone le leggii 
ma colui a questi., come ancora piace ad Aristotile nella 

Lo maggiùr don che Dio per sua larghezza 
Feste creando e alia sua bontate 
PiU eonformaio e fuel cA'ci più apprezza^ 
Fu deUa volotUà la liberiate^ 

Di che le creature intelligenti 
. E .tutte e sole furo e son dotate. 
1) Vedi passo analogo nel Convito^ Trat. IV. e. 14., colle cui 
parole abbiam qui supplito alla lacuna ch'è nei Godd. della yersione* 
9) Il pronome manca nel Cod. H. 
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humanasi sub Monarcha exislens optime se babet ; ex quo 
sequitur quod ad bene esse mundi Monarcbiam necesse 
est esse. 



CAPUT XV. 



i 

L 



Àdhuc, ille qui polest esse optime dispositus ad regen- 
dom optime alios disponére potest. Nam iq ornai actione 
principaliter intenditur ah agente, sive necessitate natarae 
sive Toluntarie ^gat< proprìam simiiitudinem explicare; onde 
fit quòd omne agens, in quantum huiusmodi, delectatui^ 
quia, cum omne quod est appetat suUm esse ae In agendo 
agentis esse quodammodo amplietur , sequitur do nècessi* 
tate delectatio quia delectatio rei desideratae semper ad- 
nexa est. Nibii igilur agit nisi tale existens quale patieos 
fieri deb^et ; propter quod Philosophus in iis, quae ie firn- 
pUciier Eni^ , Omne^ inquit, qwd redmiur de poienHa in acAMi^ 
reducilur per tale emlens actu ; quod ri atiUr aUtpUd qgere oo- 
netufy fruUra cùwUur. Et hic potesft destrui error ilIoniDii 
qui bona loquendo. et inala operando credool alios vita et 
DN^rìbus informare; non advertentes 4aod plus persuase- 
ra&t manus lacob quam verba, licet illae falsum, illa ye* 
rum persuaderent. Onde Philosophus ad Nicamachum: De 
n$ enimj inquit, quae in pa^timlm et acUanibuif farmanes «t* 
nus tunt credihiìet eperibm. Hin^ etiam dicebatur de eoelo 
peccatori David : Quèu tu enanrat kaHiiai meoi ? quasi di- 
ceret: Frtutra loquerii, etm tu rit atiue eb eo quòd leqmrU. 
Ex quibos colligitur quòd optime dispositnm esse oJKirtel 
optime aliqd disponete volentem. S0d Monarcba aolua est 
Ùle qui pptest optime esse dispositus ad regendum ; qood 
ic declaratur: Unaquaeque rea ee ilacilitta et pterfeciiua ad 
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A){ttica. Dì qui ancora è chiaro che , benché il consolo 
e il re per rispetto della via sieno signori degli altri , 
nientedimeno, per rispetto del termine, sonò degli altri 
ministri ; e massime il monarca il quale sanza dnbbio 
dee 'essere estimato di tutti ministro. Di qui si dichiara 
che il monarca è necessitato dal fine il quale nel porre 
le leggi si pifopone. Adunque la generazione umana sotto 
il monarca «ottimamente vive ; e però al bene essere del 
mondo la monarchia è necessaria. * 

Come fx>liii che paò esaere ottimaioeDte disposto a ragione 
,paò ottime dispone gli altri.. 

j 

* 

§ 15. Oltre a questo, colui che può essere ottimamente 
disposto a reggere può ottime disporre . gli altri. Impe- 
rocché in ogni operazione principalmente intende lo attore, 
faccia egli per necessità di natura o faccia per volonlè| 
di esidicare la INropria^ similitudine., Di quii) nasce che 
ogni attere si diletta dell' ojierare perché, come ogni cosa 
appetisce il suo essere e nel fare l' essere dello attore 
s'amplifica, di qui seguita per necessità dilettazione , la 
quale ,è sempre collegata con la cosa desiderata. Nessuna 
cosa adunque opera se non, >è tale quale debbo essere 
quello che ha. a, essere latto; però disse Aristotile nella 
ì^eU^ca: Offiu cota che ri riduce di potenzia in atto »i ri- 
duc^ per la virtù d^tm aUto che è in aito; h che y 9e aUri 
in altro modo »i eforzi di fiire^ invano a sforza. Qui si di- 
strugge l'errore di coloro che credono , parlando bène e 
male operando, gli altri nella vita e ne' costumi ammae- 
strare ; i quali i^on conoscono che le mani . di Giacobbe 
persiiadftrono più che le parole, benché queste persuades- 
siao il falso e /{uelle il vero. Onde Aristotile a Kcomico 
dièe : Nette diepiilazimu die trattano delle operazim e pae- 
HoiU umane ri dà ptk fede alV opere che alle parole. Per 
questo si éiceta dai cielo a David peccatore: Perchè narri 
ta le urie mì quasi dicesse: Tu parli invanoy cendossiachi 

> 

1) Go^ lì da* Codd. Donée, l'ediz. fior. 
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habitum et operationem 3isponÌtirr quo minus in ea est de 
contrarìetate ad talem dispositionem : unde ^acilius et per- 
fectius veniùnt ad habitum pHilosophicae vejitatis qui nihii 
unquam audivérunt quam qui audiverunt pi^r tempora et 
falsis òpinionibus imbuti sunt. Proptèr quod bene Galenus 
inquit : Tàles duplici tempore ituUgere ad scientiam acquirendam, 
Cum ergo Monarcha nuUàm^ìmpMitatis occasionem habere 
possit vel saltem minimam inter mortales, ut superius est 
ostensum (quod caéteri^ principibus non contingit), et cu- 
piditas ìpsa sola sit corruptiva iudicii et iustitiae praepe- 
ditiva, consequens est qu6d ipse vel omnino vel maxime 
bene dispositus ad regendum esse potest quia inter caete- 
ros iudicium et iùstitiam potissime babere potest. Quae duo 
principalissime legislatori et legis executoriconveniunt, te- 
stante^Rege ilio sanctissimo cum convenientia regi et filio 
regis postulabat aDeo: Deus^ iYiquit, ivdidumJuum regida et 
fUio regis iùstitiam. Bene igitur dictum est cum dicitur in 
subassumpta quod Monarcha solus est ille qui potest esse 
optime disposilùs ad regendum. Ergo Monarcha solus optime 
alios disponére potest. Ex quo sequitur qaod ad optimam 
mundi dispositionem Monarchia sit necessaria. 



CAPUT XVL 



Et quod pote8t fieri per unum meiius est fieri per unum 
quam per plura. Quod sic declaratur: Sit unum, per quod 
aliquod fieri potest, A et sint plura , per quae similiter 
illud fieri potest, A et B. Si ei^o illud ideal, qmà fit per 
A et B, potest fieri p6r A tantum , frustra ibi assamitar fi 
quia ex- ipsius assumptione nihil sequitur, cum prios illad 
idem fiebat per A solum. Et cum omnis talis assumptio 
sit ociosa sivé superflua et omne superfloum. Deo et Na- 
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tu se' un altro da quelh che tu parli. Per queste cose si ri-» 
coglie che otlimamenle . debbe essere disposto colui che 
vuole ottime gli altri disporre. Il monarca solo può es- 
sere ottime disposto a reggere ; la qual cosa in questo 
modo si dichiara: Ciascuna cosa tanto più fa^cile e perfet* 
taménte si dispone allo abito ed all'operazione quanto meno 
ha ih se contrarietà a tale disposizione; onde più facile e 
perfettamente vengono allo abito della verità filosofica que- 
gli che nulla mai udirono che quegli che hanno udito il 
falso. Sicché bene disse Galeno: t(di avere bisogno di doppio 
tempo a imparare, E non aveindo il monarca nulla o mi- 
nima cagione di cupidità (la qual cosa non avviene agli 
altri principi) ed èssendo la cupidità la propria corruzione 
del giudioio della giustizia, è ragionevole che^ egli può es« 
sere ottime disposto a reggere perchè può più che gli al- 
tri avere giudizio e giustizia. Le quali due cose princi- 
palnoente a colui che pone la l^ge ed a colui . che la 
mette in esecuzione sono necessarie. Di questo fece 1) 
testimonianza quel santissimo re quando chieder a Dio 
quello che a re ed a figliuolo di re si appartiene, di- 
cendo : Iddio^ dà il gmiìzio tuo al re a la giustizia tua dàal /i-* 
gkuoio, del re. * Bene adunque è d^tlo quando di sopra 
dicemmo che il Monarca è quegli solo il quale può essere 
ottimamente disposto a reggere *. Solù adunque il mo- 
narca pi^ ottimamente gli altiri disporre. Però la mo- 
narchia ali'oUima disposizione del mondo è necessaria. 

« • 

Come qnaho ohe si può fare per uno neglio è a farlo per uao 

che per molti. 

i 

§ 16. E quello che si può lare per uno meglio è a 
farlo per uno che per molti. Questo cosi si dichiara: Sia uno, 
pel quale alcuna cosa si può fare, ed abbia nome A; e 
sieno più cose , per le quali similmente si possa questo 
iare, e chiaminsi A e B. Adunque, se quello medesimo che 
si fa per A e B si può fare per A solo , invano vi 

1) Così li due Godd. L. M. Di fuesto facieate Tedix. fior. 
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tfirae displiceat. et omne quod Deo et Naturae displicet sit 
malam , ut manifestum lest de se ; seqaitur non solnoi 
melius èsse fieri per imam, si fieri potest, quam fieri per 
plura sed fieri per unum est bonnm , per plura simpUci- 
ter malum. Praeterea i) prima res dicitur esse oielior per 
esse propinquior optimae ; et finis habet rationem operati; 
sed fieri per anum est propinquias fini, ergo «st melius. 
Et quod sit propinquius , patet sic : Sit finis C, fieri per 
unum A, per plura A et B. Manifestum est quod longior 
est via ab A per B in C qùàm ab A tantum in C. Sed 
hum<aniìm genus potest regi per unum supremum prinei-^ 
pem qui est Monarcha: propter qùod advertendom sane 
quod, cqm dieitur — humanum genus potest regi per unum 
supremum principem -^ non sic intelligendum est ut mini-' 
m^ iudìcia euiuscumque municipìi ab ilio uno immediate 
prodire possint , cum et 4ìeges munieipales quandoque de- 
ficiant et opus hàbeant directioìié 2), ut pàtet .per Philo* 
sophuni in quinto 3) ùd JWcomoeAtim , emv)x>)(oev commen- 
dantem. Habent namque nijtiones, regna et civilates inter 
se [Mroprietates quas iegibus diffe^eàtibus regulari oportet* 
Est enim lex regula dùrectiva vitae. Aiiter qdppè regolari 
o]portet Seytbas qui, extra septimiim dioia viventes et ma- 
gnam diernm et noctium inaeqoalitatem patienM, islole- 
rabiH quasi algore firigoris premimtiir et aliter Ganman-^ 
te^ qui, sub aequinoctiali babitantes et coaequatàqa camper 
lucem diurnam noctis tenebria hab^ntes , ob aestus aeris 
nimielatem Testimenti operiri non possont. Sed sic mtelli* 
genéùm est ut boraanmn genus secnndun' «iia eoamnia, 
quae omnibus competunt^ abeo regatur et communi reggia 
gubemetur ad pacem. Quam quidem regulam sive légem 
partieolaret prineipes ab ao redpere deb^t tanquamin- 



1) In yalg. deest Prmttirea^ non tero in Cod. Vaa. 
9) Cod. V«ii. éir§ai99. 
Z) Cod. YoQ. texio. 
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si. assume il B perchè per 1' aggiunzione sua nulla seguita, 
potendosi fare questo per A solo.' Però tale aggiunzione 
essendo vana e superflua ed ogni superfluo essendo" ini- 
mico a Dio e alla natura e quello che dispiace a costoro 
sia male, di qui seguita che non solo è meglio fare per 
uno quello che si può chQ farlo per due', ma eziandio 
che farlo per uno è bene e per più è male. Àncora, la prima 
cosa si dice migliore per l'essere più propinqua al)* ottimo 
e il fine ha natura d'ottimo: ma fare per uno è più pro- 
pinquo al fine , adunque è meglio. É che sia più propin- 
qoo , cosi è manifesto : Sia il fine G ed il fan^ per u.no 
sia A e per più A e B: è manifesto che più lunga via è 
dalI'A per B in C che dall' A solo in G. Ma la generà- 
zione umana si può reggere per uno solo principe * che è 
il Monarca*. Per là qual cosa è da considerare che, quando 
si dice che per uno supremo principe il genere limano si 
può governare, non s'kitende che qualunque minimo giù* 
dicio di qualunque villa possa da quello uno sanza meiao 
disporsi; conciossiachè le leggi municipali alle volte maa- 
chino e abbiano bisogno di direzione, come dice il Filo-» 
sofo nel quinto a Nieomaeo dove commenda la prudenza 1). 
Imperocché le nazioni, regni e città .hanno tra loro certe 
proprietà per le quali bisogna co» differenti leggi governare t 
perchè la legge è. regola che drizza la vita 2). Altrimenti 
conviene regolare gli Sciti ehe vivono fuori del settimo 
dima ed hanno molta inegualità di di e di notti e sono 
da intolierahite freddo opi^ressati, ed al^imesti i Garapanti 
che Irritano sotto V equinodo e sempre hanno la luce e* 
goale alla notte a non possono pei grandi caldi^ patire ve* 
stimenti. Ma debbesi cosi intendere che la umana genera- 
zione secondo le comuni. regole che ai eoavengono. a lutti 
sia regokta dalla nonarehià e per la regola ciunuiie 
aia a pace condotta. La quale regola e legge debbono i 

i 

i) Ovvero frevidtnxa. Para strano che la voce greca epieichtia sia 
stata convertita dai copisti nel filosofo Empedocle , come banao i 
dna codici L. M. e rédiiione foientimb 

3} I Godd. L. M. e l^diz. fior, k Ma, 
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téllectus pi'acticus ad conclùsionem opera tivam rècipit ma- 
iorem propositionem ab ìntellectu speculativo et sub Illa 
particularem, quae proprie sua est , assumit et particula- 
riter ad operationem concludit. Et hoc non solum possibile 
est uni sed necesse est ab uno procedere ut omnìs con- 
fusio de princìpiis utiiibus auferatur. Hoc et factum fu^sse 
per ipsum , ipse Moyses in iege conscribit qui, assumptis 
primatibus de:tribu^us filiorum Israel, eis inferiora iudicia 
relinquebat, supcriora et communiora sibi soli reservans; 
quibus coinmunioribus utebantur primates per tribus suas 
secundum quod uni tribui competebat. Ergo melius est hu« 
manum genus per unum regi quam per plura; et sic per 
Monarcham qui unicus est princeps: et sic melius accepta- 
bUiusque est Deo, cum Deus semper velit quod meliils est. 
Et cum duorum tantum inter se idem sit melius et opti- 
mum, consequens est non solum Deo esse acceptabilius 
hoc, inter hoc unum et inter 1) plura, sed acceptabilissi- 
mum. Unde sequitur, humanum genus optime se habere 
cum ab uno regatur. Et sic ad bene esse mundi necesse 
est Monarchiam esse. 



CAPUT XYU. 



liem dico quod ens et unum et bonum gradatim se 
habent secundum primum 2) modani dicendi. Prius ens 
enim na tura 'producit unum, unum vero bonum; maxime 
enim ens maxime est unum ; et maxime ~ unum maxima 
bonum. Et quanto aliquid a niaximo ente elongatiir, tanto 
et ab esse unum et per consequens ab esse bonum. Pro- 
pter quod in omni genere rerum iiiud est optimum quod 
est maxime unum , ut Philosopho placet in iis quaè de 



1) Sic cam God. Yen.: v«lg. hoBc. 
%) God. Yen. sic; valg. ftitactim. 
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principi particulari dal monarca ricevere; come lo intel-* 
letto pratico, a fare conclusione d'operare, riceve la pro- 
posizione maggiore dallo intelletto speculativo e sotto 
quella aggiugne la partìculare, che è propria da lui, e par-* 
ticularmente alla operazione conchiude. E questo non so- 
lamente è pos«iibile a uno, ma è necessario che <jla uno 
solo proceda acciocché ogni confusione dagli universali 
prineipii sia tolta. E questo essere stato fatto da esso scri- 
ve Io stesso Moisè nella legge; il quale, assunti i principali 
delle tribù de' figliuoli d'Isdrael, lasciava loro i giudicii in- 
feriori, riserbando a' sé i, superiori e più comuni; i quali 
comuni usavano i principali pelle loro tribù secondo ctié 
a ciascuna tribù si conveniva. Adunque è meglio ^he la 
umana generazione si governi per uno che per molti ; * e 
perciò pel Monarca il quale è unico principe : e cosi *è 
meglio e più accetto a Dio^ conciossiacosaché Iddio sempre 
voglia quello che è meglio. * E come, di due soltanto, un 
solo fra di loro é meglio ed ottimo , é conseguente che il 
governo d' un solo, fra 1' uno ed i più, noii tanto sia a Dio 
più accettabile ma accettabilissimo\ Però la umana ge^ 
nerazione ottime vi vera quando sarà da uno governata. 
E cosi é necessaria la monarchia al bene essere del mondo. 

Come l'essere, l'ano ed il bene hanno tra loro ordine. 

I 

§ 17. Oltre a questo, )' essere e 1' uno ed il bene hlm* 
no tra loro ordine secondo il primo modo del chiamarsi. 
Prima l'essere per natura produce 1) l'uno; l'uno produ- 
ce 2), il bene ; quello che é massime é massime uno ; il 
massime uno é massinie buogo. E quanto più alcuna cosa 
si dilunga da quello che é massitné , taàto dall' essere uno 
si dilunga e tanto dall' essere buono.. Per quésto in ogni 
generazione di cose quella é ottima che è massime una , 
come dice Aristotile nella Meia^ca. Di qui avviene che 
l'essere uno é radice dell' essere buono e l'essere molti ò 



1) G. L. procede'^ G. M. precede. 

2) G. L. procede; G. M. precede. 
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rimpUcUer Ente. Unde fit quod unum esse vidélur esse rd- 
dix eius qaod est esse bonnno ; et multa esse , eius quod 
est esse malum. Quia Pythagoraà in correlationibus suis 
ex parte boni ponebat unum,, ex parte vero mali plura, ut 
patet in primo eorum quae de nmplidter Ente. Hinc videri 
potest quod peccare nibil esì aliud quam progredì ab uno 
spreto ad multa ; quod quidem Psalmista bene videbat 
dicens: A fructu frumenti , vini et old niulUplicati simt. Con- 
stat igjtor qùod omne, quod est bonum , per hoc est bo- 
num quod in uno consìstit Et, cum concordia, in quantum 
huiusmodì, sit quoddam bonum, manifestum est eam con- 
sistere in aliquo uno tamquam in propria radice: quae 
quidem radix apparebit si natura vel ratio concordiae su- 
matur. Est enim concordia ùniformis motus plurium vo- 
luntatum ; in qua quidem ratiohe apparet unitatem volun- 
tatum, quae per uniformem rootum datur, intelligi concor- 
diae radicem ; esse vel ipsam concordiam. Nam, sicut plures 
glebas diceremus concordes propter condescendere omnes 
ad medium et plures flammas propter coascendere omnes 
ad circumferentiam, si voluntarie hoc facerent, ita homines 
plures concordes dicimus propter simul moveri secuadum 
velie ad unum quod est formaliter in voluntatibus : sicut 
qualitas una formaliter in glebis, scilicet gtavitas, et una 
in^flammis, scilicet levitas. Nam virtus volitiva potentia 
quaedam est : sed species boni apprehensi forma est eius: 
quae quidem forma , quemadmodum et aliae una in se , 
multiplicatur secundum multiplicationem materiae reci- 
pientis, ut anima et numenis et aliae formae compositioni 
eontiiigentes/ His praemissis propter declarationem assn- 
mendae prppositionis, ad prqpositum sic arguatur: Omnis 
concordia dependet ab unitate quae est in voluntatibus : 
genus humanum optime se habens est quaedam concordia; 
nam , sicut unus homo optime se habens et quantum ad 
animam et quantum ad corpus est concordia quaedam 
et similiter demos , civitas et regnum , sic totjum genus 
humanum. E!rgo genus humanum, optime se habens, ab 
unitate quae est in voluntatibus dependet Sed hoc esse 
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radtee dell'essere male. Però Pitagora nelle sue ordinazioni 
dalla parte del bene poneva uno, dalla parte del male po- 
neva moltitudine , come si manifesta nella Melufaka, Di 
qui puossi vedere che peccare non è altro che procedere 
da uno a moltitudine ; là qual cosa significa il Salmista 
dicendo: Dal fruito del frumento ^ vino ed olio sono moltiplicali 
costoro. E adunque manifesto che ciò che è buono è tale 
perchè consiste in uno. E, conciossiachè la concordia, in 
quaQto è eoncordia, sia alcuno bene, è manifesto che élla 
consiste in qualche uno come in propria radice: la quale 
radtee apparirà se la natura e proprietà della concordia si 
conosca. La concordia è uniforme movimento di più vo- 
lontà; nella quale ragione apparisce che l'unità della vo- 
lontà, la quale per mote uniforme nasce, è la radice della 
concordia ovvero essa concordia. Imperocché , come direm- 
mo più parti di terra essere concordi pel discendere 
tutte. al mez^o e più fiamme essere concordi pel salire tutte 
in alto- s' elle facessino questo volontariamente , cosi di- 
ciamo più uomini essere concordi pel muoversi tutti in- 
sieme secondo il volere ad uno il quale «è formalmente 
nelle volontà loro; come è una qualità formalmente in 
molte parti della terra, e questa è gravità, e una nelle 
fiamme, che è levità. Imperocché la virtù del volere è una 
potenzia e la spezie del bene compreso é una sua forma ; la 
qual forma, cosi come t'altre essendo una in sé, si moltiplica 
perla moltitudine della materia recipiente , come l'anima, 
il numero e l'altre forme che nella composizione si ricevono. 
Dette queste cose a dichiarazione, al proposito nostro co- 
si argumenti^mo : Ogni concordia dipende da unità la 
quale è nelle volontà: la ge^razione umana, quando òttime 
vive, è una eerta concordia perchè., come uno uomo, 
quando ottime è disposto e quanto all'anima e quanto al 
corpo, è una certa concordia e similmente la casa, la città 
e il regno , cosi tutta la generazione umana* Adunque la 
umana generazione, ottime dispQ&ta ^ dalla unità che é 
nella volontà dipende e questa unità dipende da uno. Ma 
questo non può essere se non è una volontà, che sia si* 
gnora e regolatrice di tutte T altre in urto; conciossiachè 
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non potest nisi sìt voluntas una , domina et regulatrlt 
omnium aliarum in unum ; cnm mortalium voluntates pro- 
pter blandas adolescentìae delectationes ìndìgeant directivo, 
ut ip uHimis docet Philosophus a(i Nicomachum, Ntec una 
ista pQtest esse nisi sit princeps unus omnium, cuius vo- 
luntas domina et regulatrix aliarum omnium esse possit. 
Quod si omnes consequentiae superiores, yerae sunt, quod 
sunt, necesse est, ad optime se babere humanum genus « 
Monarcbam esse in mundo et per consequens Monarchiam 
ad bene esse mundi. 



CAPUT XVffl. 



Rationibus omnibus sùpra positis experientia memora- 
bilis attestatur; status videlicet illius mortalium quem Dei 
Filius, in salutem bominis hominem assumpturus, vel ex- 
peetavit vel, cum voluit ipse^ disposuit. Nam, si a làpsu 
primorum parentum, quòd diverticulum fuit totius nostrae 
deviationis, dispositiones hominum et tempora recolamus, 
non inveniemus nisi sub divo Augusto Monarcha, existente 
Monarchia perfecta , mundum undique fuisse quietum. Et 
qilod tunc humanum genus fuerit felix in pacis universalis 
tranqùillitat^, hoc historiographi omnes, hoc p'oetae illu- 
stres, hoc et Scriba mansuetndinis Cbrìsti testar! dìgnatus 
est; et denique Paulus plenitudinem temporis statuip illum 
appellayit telicissimum. Vere lempus et temporalia quaeque 
piena fuerunt quia nullam nostrae felicitatis mysterium 
ministro vacavit. Qualìter autem se habuerit orbis, ex quo 
tunica ista inconsjatilis cupiditatis ungue scissuram primi- 
tus passa est , et legere possumus et utinam non videre. 
genus humanum! quantis procellis atqae iacturis quan- 
tisqne naufragiis agitar! te necesse est dum , bellua mnl- 
torum capitum factum, in diversa conaris, intellectu aegro- 
tans utroque, simìliter et affectu. Rationibus irrefragabilibus 
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le Tolontà de' mortali, per cagione de' lasipghevoli diletti 
deir adolescenzia y a|;>bino bisogno di chi p bene gli drizzi, 
come Aristotile insegna nel libro ultimo a Nicomaca, E 
qaesta una volontà non può essere se jion sia uno prin- 
cipe di. tutti ; la volontà del quale domini e regoli tutte 
le volontà degli altri. Adunque, se tutte le superiori con- 
clusioni sono vere (che certamente cosi sono), è necessa- 
rio che alia ottima disposizione della generazione umana 
eia nel mondo il monarca e per conseguente al bene es- 
sere del mondo sia la monarchia. 



Come Cristo noi sao «▼▼onimooto elesse il tempo della 
tranquilla pace e yeramente la dispose. 

§ 18. A tiilte le ragioni di sopra scritte una memora-^ 
bile esperienza fa testimonianza. Questo è quello stato dei 
mortali il quale il Figliuolo di Dio, per la salute degli 
uomini assumendo lo umano aspetto 1 ) o veramente 
quando volle, dispose. Imperocché, se noi ci rivolgiamo per 
la mente le disposizioni e i tempi degli uomini dalla 
trasgressione de' primi genitori la quale dette principio 
a tutti i nqstri errori , non troveremo mai il mondo es- 
sere stato quieto se non sotto Cesare Augusto che fu 
monarca di monarchia perfetta. E che allora la umana gene* 
razione fosse felice nella tranquillità della universale pace, 
ne fanno testimonianza tutti gli storiografi e gli illustri 
poeti; quésto ancora testimonia lo Scriba della mansùetu- ^ / r 
dine di Cristo; ed ancora fapIcL chiamò quello stato, feli- ^y'*^-^'^ 
ciss.imo, plenitudine del tempo. Veramente il tempo e le ^^ ^ 
cose temporali allora furono adempiute perchè nessuno 
misterio della .felicità nostra mancò al mondo. Ma, in che 

1) Cioè la umanità. L' ediiione fiorentioa diversamente dai due 
Codd. M. L. legge qui : ad assumere carne umana per la salute degli 
uomini aspettò eco, • 

Dante^ Monarchia. 4 
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V 

ìnlellectuin superiorem non curas nec experientiae vultum 
inferiorem ; sed nec affectum dulcedine divìnae suasionis , 
cum per tubam Sancti Spiritus tibi affletur 1): Ecce quam 
bmum et quam iucundum habitare fratrei in tmum. 



1) Sic C. Ven.: ynlg. effletur. 



FINIS LIBRI I. 



DELLA MONARCHIA LIB. I. § 18. 51 

mode sia il mondo disposto da quel tempo in qua che 
la veste inconsutile fu stracciata dalle unghie della cupi- 
dìtà, noi lo possiamo leggere e Iddio volesse che noi non lo 
potessimo vedere. Oh generazione umana! quante tempeste, 
danni e ruine se' costretta a patire , mentre che tu se* 
fatta bestia di molti capi e per questo ti sforzi con Io in- 
fermo intelletto per diverse cose ravvolgerti, avendo er- 
rore nello intelletto speculativo e nel pratico ed errando 
nello affetto. Tu non curi lo intelletto superiore, che ha in 
sé ragioni insuperabili, e non riguardi il volto inferiore 
della esperieniia né ancora V affetto dolce della divina 
persuasione, quando per la tromba del Santo Spirito fé 
sonato : Ecco quanto buono e quanto giocondo è che i fratelli 
abitino in «no. p^^ ^^^-j^. 



FINITO IL PRIMO LIBRO. 



LIBER SEGVNOUS 

QUOMODO ROMANUS POPULUS DE IURE SIBI ADSCIVERIT 
OFnCIUBI BfOlHARGHlAE SIVE IMPERI! 



CAPUT I. 



fonare fremuerurU gerUei et pBpuli meditaH nmt inama ? Asti- 
terutU reges terrae et prindpes canveneruni in umm adversus 
DonUmm et advenus Christum eius, Disrumfamus vincula eorum 
ei prmciafnus a nobis iugum ipsorum. Sicut ad faciem causae 
non pertingeutes novum effectum communiter admiramar, 
sic, CUOI causam cognoscimus , eos qui sunt in admira- 
tione restantes quadam derisione despicimus. Admirabar 
siquidem aliquando, Romanum populum in orbe terrarum 
sine ulla resistentia fuisse praefectum, cuna, tantum super- 
ficialiter intuens , illum nullo iure sed armerum tantum- 
modo violentia obtinuiise arbitrabar. Sed , po^tquam me- 
dullitus oculos mentis infixì et per efficacissima signa di- 
▼inam providentiam hoc effecisse cognovi, admiratione ce- 
dente, derisiva quaedam supervenit despectio; cum gentes 
noverim contra Romani populi praeeminentiam fremuisse: 
cum videam populos vana meditantes, ut ipse solebam: cum 
insuper doteam, reges et principes in hoc unico i) concor- 
dantes ut adversentur Domino suo et unico 2) suo Romano 

1) God. Yen. ntio. 

2} Sic nos cttm G. Vat. et Ficini Tersione. Volg. uncto. 



LIBRO SECOPO 



COME IL POPOLO ROMANO S' ATTRIBUÌ' DI RAGIONE 
L'OFFiaO DELLA MONARCHU OSSIA IMPERO 



E preparazione a mostrare se il popolo romano di ragione 
s'ha presa la degnità dello Imperio, che si dice Monarchia. 

§ 1. / erehè hanno fatto romore le genti ed i popoli hanno p^, ù^u^ 
pemafyf cose vane? Sonati fatti innanù i re della terra ed i 
principi 9ono coneor» in uno contro al Signore e amtro al 
Cristo tuo. Aéanqae rompiaimo i loro legami e removiamo da 
noi il giogo lùro. Comey quando noi non pervegniamo alla 
fàccia della cagione^conianeinente ci maravigUamo del nuovo 
«Sello, còsi, quando noi coRosciamo la cagione, con una 
certa derisione dispregiamo quelli che restano in ammira- 
adtoe. lo già mi maravigliavo del romano popolo, ohe sanza 
alcuna resisteniia nel circolo della terra fusse prefetto, 
quando solamente secondo la superficie rìsguardavo che 
quello non con ragione ma con forza d' arme pareva che 
avesse ottenuto il principato. Ma, poiché io boi fondamenti 
meglio veduti e per efficaci segni ho conosciuto questo 
essere fatto dalla Divina Providenzia, non mi maraviglio più 
ma con derisione * è sopravvenuto * un disprezzo ; avendo 
io coBosciilld le genti contro alla preminenza del popolo 
rtfttiaào fare romore e vedendo ì popoli pensare le cote 
viilie, come solevo ancora io 1), e massime dolendomi che 

1) Il C. M. coffi'f'o soiifo. 
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Principi. Propter quod derisive , non sine dolore quodam, 
cum ilio clamare possum , prò populo glorioso et prò Cae- 
sare, qui prò Principe Coeli clamabat ; Quare fremuervnt 
genies et populi meditati sunt inania ? Astiterunt reges terrae 
et prindpes cmvenerunt in unum adversus Dominum et adversus 
Christum eius. Yerum, quia naturalis amor diuturnam esse 
derisionem non patitur' sed , ut sol aestivus qui disiectis 
nebulis matutinis orìens luculenter irradiai, derisione o- 
missa, lucem correctìonis effundere mavult ad disrumpen- 
duiii irincuia ignorantiae regum atque principum talium, ad 
ostendendum genas humanum liberum a iugo ipsorum; cum 
Propheta sancissimo me subsequentemhortabor,subsequen* 
tia subassumens: DisrumpamuSy videlicet, vincida eorum et prò- 
iiciamus a nobis iugum ipsorum. Haec equidem duo fieni suf- 
ficienter si secundam partem praesentis propositi prose- 
quutus fuero et instantis quaestionis veritatem ostendam. 
Nam per hoc quod Romanum imperium de iure fuisse 
monstrabitur, non solum ab oculis Principum, qui guber- 
nacula publica sibi usurpant (hoc ipsum de Romano populo 
mendaciter «xistimantes)» ignorantiae nebula eluetur sed mor- 
tales omnes esse se liberos a iugo sic usurpantium recogno- 
scent. Veritas autem quaestionis patere potest non solum lu- 
mino rationis humanae sed et radio divinae authorìtatis. Quae 
duo cum simul ad unum concurrunt,: coelum et terram si- 
mul assentire necesse^ est. Igitur fiducìae praenotatae in- 
nixus et testimonio rationis et authorìtatis fretus, ad se- 
cundam quaestionem dirimendam ingredior. 



CAPUT II. 



Postquam sufficienter ^ secundnm quod materia patitur^ 
de ventate prìmae dubitationis inquisitum est, instai nunc 
de ventate secundae inquirere, hoc est utrum Romanus 
populus de iure sibi asciverit Imperli dignitatem. Cnius 
quidem quaestionis prindpium est, videre quae isit iila 
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ì re e i principi in questo s' accordino a contrapporsi al 
Signore suo ed allo unico Principe romano. Per là qual 
^sa con derisione e con dolore posso clamare pel glorioso 
popolo e per Cesare insieme con colui che clamava pel 
Prificipe del cielo: Perchè hanno faitó romore le genti ed i 
papoU hatm» pefisato cose vane? Sonori fatti innanzi i re della 
terra ed i prindfi sono concorsi in uno contro al Signore e 
contro d Cristo suo. Ma perchè il naturale amore non pa- 
tisce che la derisione sia lunga, come il sole d'estate non 
patisce i nuvoli, la'sciata addietro la derisione, vuole spar- 
gere luce di correzione per rompere i legami della igno- 
ranza di tali re e principi , per mostrare la generazione 
umana esseie libera dal loro giogo. E però lio col Profeta 
santissimo mi conforterò , così ^dicendo : Rompiamo i loro 
legami e rimommo da noi il giogo loro. Queste due cose 
sufficientemente faremo se io seguiterò la seconda parte 
del nostro proposito e mostrerò la verità della presente 
quistione. Imperocché, mostrando il romano Imperio essere 
stato ragionevole, non solamente si leverà- la nebbia dagli 
occhi* de' principi , ì quali usurpano per sé il governo e 
mendacemente stimano questo del popolo romano, ma 
eziandio tutti gii uomini riconosceranno sé essere liberi 
dal giogo di questi usurpatori. La verità di questa quistione 
può essere manifesta non solo per lume di ragione umana 
ma eziandio per raggio delK autorità divina. Le quali due 
cose quando insieme concorrono, è necessario che cìpIo e 
terra 'v' acconsentisca. Adunque , con questa fidanza e pel 
testimone della ragione e deirautorità, la seconda quistione 
dichiareremo. 

• 

Che verità è quella nella quale le ragioni della presente inqnisizÌQne, 

come in principio suo, si ridncono. 

§ 2. Dappoiché sufficientemente, secondo (Sie patisce la 
materia , abbiamo cercato della verità della quistione pri- 
ma, resta ora a cercare della verità della seconda: e questo 
è se il popolo romano di ragione s'ha presa la degnila dello 
imperio. Di questa inquisizione il principio è vedere che 
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veritas in qnam i^ationes inqmsitioii}is praesentte, velai ìb 
principiom proprium , redacantur. Scìendum est ìgitiir 
quod, quemadmodum ars in triplici gradu invenitur, m 
mente scilicnt artificis y in organo et in materia (brinata 
per artem , sic et naturam in triplici gradu possomns in- 
tuerì. Est enim natura in mente primi motoris qui Deus 
est: deinde in coelo tanquam in organo, quo. mediante^ 
aimiiitudo bonitatis aeternae in ftuitantem materiam expli- 
catur. Et, quemadmodum perfecto existente artifee alqae 
optime organo se babente, si conlingat peccatun in forma 
artis , materiae tantum imputandnm est, sic, cum Deus 
ttltimum perfectionis attingat et instrumentum eius (quod 
coelum est) nullum debitae perfectionis patiaZur defectum^ 
ut ex iis patet quae de coelo philosophamur; restat quod, 
quicquid in rebus inferioribus est peccatufi, ex parte ma- 
teriae subìacentis peccatum sit et praeter inténtìonem Dei i) 
et coeli; et quod quicquid est in rebus inferioribus bonum, 
curaf ab ipsa materia esse non possit, sola potentia exist^nte^ 
per prius ab artifice Beo sit et secuntfario a coelo, quod 
org^num est artis dWinae quam Naturam communiter 
appellant. Ex iis iam liquet quod S) ius, cum sit bonum^ 
proprius in mente Dei est: et, cum orane quod in mente 
Dei est sii Deus ( iuxta iilud : Quoi fÈCtum eit in ip9ù vUa 
trai) eì. Deus maxime seipsum felit, sequitnr quod ius a 
Deo, prout in eo est, sit volitum. Et cum yotuntas et 
Tolitum in Deo sit idem , sequitur ulterius quod divina 
voluntas sit ipsum ius. Et it^m ex hoc sequitur quod 
ius in .rebus nihil est aliud quam similitudo divinae vo- 
luntatìs. linde fit quod quicquid divinae voluntati non conso- 
nat ipsum ius esse non possit et quicquid divinae volontalt 
est cònsonum ius ipsum sii Qnapropter quaerere utran de 
iure fàctijm sit aliquid, Iket alia verba sint, nihil tamen 
aliud quaeritur quam utram factum sit secundum quod 
Deus vult. Hoc ergo suppanatur quod iHiid, quod Deus in 
hominum societate vult, illud prò vero atqne sincero iure 

* * ■ 

1) Cod. Tat. Dei naturantii, 
%) Cod. Ven. i^ualimtt. 
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verità è quella nella quale le ragioni della presente qui* 
stione i), come in principio suo, si riducano. È da notare 
€hej come l'arte in tre gradi si truova, nella mente dello 
artefice, nello, strumento e nella materia formata dall'arte, 
cosi la natura in tre gradi si considerat Perchè la natura 
è nélk mente del primo movitore che è Iddio ; dipoi nel 
cielo come in instrumento, medfante il quale la similitudine 
della eterna bontà nella materia inferiore si spande. E come, 
quando è perfetto l'artefice e lo strumento è bene disposto, 
se errore avviene nella forma dell' arte solo si debbo re- 
putarlo dalla materia ; cosi, perchè Iddio contiene la somma 
perfezione e il cielo suo instrumento non patisce difetto 
della perfezione sua , * come da quello apparisce che del 
cielo filosofiamo * , resta che ogni errore, che è nelle cose 
inferiori , è per colpa d' essa inferiore materia ed è fuori 
della intenzione di Dio e del cielo; e che ciò che è di bene 
nelle cose inferiori, non potendo essere dalla materia che 
è sola potenzia, principalmente è dallo artefice Iddio e se^ 
condariamente dal cielo che è instrumento dell'arte divina 
la quale comunemente chiamano Natura. Di qui è manifesto 
che essa ragione, essendo un bene, principalmente è nelh 
mente di Dio. E perchè ciò ohe è nella mente di Dio è 
esso Iddio (.secondo quel detto*: Ciò che è fatto era m ìm 
vita) e Iddio massime vuole sé medesimo, seguita che 
la ragione da Dio, secondo che è in esso, sia voluta. E 
perchè la volontà e la cosa voluta in Dio è tutto uno , 
seguita che la divina volontà sia essa ragione. Di qui mascè 
che la ragione nelle cose non è altro ohe similitudine della 
volontà divina ; e però quello che non, consuona alla vo- 
lontà di. Dio non può essere essa ragione e ciò che 6 
consonante alla divina volontà è ragione. Perlaqual cosa 
cercare se ateuna cosa è fatta di ragione non è altro che 
cercare s'ella è fatta secondo che vuole Iddio. Questo adunque 
presuppognamo che, quello che vuole Iddio nella società 
umana, quella per vero e sincero si debba irMm<ircL Ancora 
tegnamo a ménte, come dic^ Aristotele nel primo AeìVBtkay 

1) Il Cod. L. inpttsitwne. 
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habendum sit. Praeierea ineminìsse oportet quod Philoso- 
phus docet in primo ad Nicomachum : Non simiUter in omni 
materia ceriitudo quaerenda ni \sed secunàum quod natura irei su- 
biectae recipit. Propter quod sufficienter argumenta sub in- 
vento principio procedent si ex roanifestis signis atqae 
sapientum auctoritatibus ius illius populi gloriosi quaera- 
tur. Voluntas quidam Dei per se invisibilis est et invi- 
sibilia Dei per ea quae facta sunt intellectu 1) conspiciun- 
tur. Nam, occulto existente sigillo, cera impressa de ilio 
quamvis occulto tradit notitiam manifestam : nec mirum 
si divina voluntas per signa quaerenda est , cum et hu- 
mana extra quaeratur., non aliter quam per signa, vo- 
luntas ^). 

CAPUT III. 

Dico igitur (ad quaestioném) quod Romanus populus de 
iure, non usurpando , Monarcbae officium quod Imperium 
dicitur sibi super omnes mortales ascivit. Quod quidem 
primo sic. probatur : Nobilissimo populo convenit omni- 
bus aliis praeferri: Romanus populus fuit nobìlissimus: 
ergo convenit ei aliis omnibus praeferri. Assumpta ratio- 
ne probatur; nam, cum bonor sit praemium virtuti& et 
omnis praelatio sii honor , omnis praelatio virlutis est 
praemium. Sed constat quod merito virtutis nobilitantur 
homines, virtutis videlicet propriae vel maiorum. Est enim^ 
nobiUtaSy virtus et divitiae antiquae iuxta Pbilosophum in Poli" 
tùns. Et iuxta luvenalem : 

Nobilitas sola est atqw unica vvrlus. 

Quae duae sententiae ad duas nobilitates dantur, ad prò- 
priam scilicet et maiorum. Ergo nobiJibas, ratione cau- 
sae, praemium praelationis conv^niens eist. Et cum prae* 
mia merifis sint mensuranda, iuxta illud Evangelicum 

1) Sic DOS. Vulg. intelleeta. 

9) Sic Bos ad exemplam italicae versionis. In Tulgatis minlis recte 
legitur: cwn et humana extra voluntatem non aliter ^tuan per signm. 
cematur. Lectionem quaeratur praebuit nobis God. Val. 
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che: Non ti iebhe richiedere la cerieiza egualmente in ogni 
materia ma secondo che la natura del soggetto riceve. Sicché 
sufficientemente gli argomenti pel principio trovato proce- 
dono se da manifesti segni e dall' autorità de' savi la ra-^ 
gione di quel popolo glorioso si cerca. La volontà di Dio 
per sé non è visibile e le cose di Dio invisibili s' inteur 
dono e veggono per quelle còse che sono da lui fatte. Cosi, 
come la cera fa manifesta la .figura che nel suggello è oc- 
culta , non ti maravigliare se la divina volontà si cerca 
pe' segni ; conciossiachè ancora la umana volontà non sì 
conosce se non pe' segni esteriori. 



Che il Romano popolo non usurpò ma di ragione presQ 
lo Imperio sopra tutti i mortali. 

§ 3. Dico adunque, a questa quistione, che il Romano 
popolo non usurpò ma di ragione prese l' imperio sopra 
tutti i mortali. Questo cosi si pruova: E' si conviene ad 
un popolo nobilissimo d'essere preposto sopra gli altri 
ed il popolo Romano fu nobilissimo: adunque a lui si con- 
venne essere preposto agli altri. Coll'esposto argomento si 
prova ; conciossiachè , l'onore essendo premio della virtù 
e ogni prelazione essendo onore, seguita' che ogni prela- 
zione è premio di virtù. Ed è manifesto che pel mezzo 
della virtù gli uomini si fanno nobili: dico della virtù 
propria o della virtù de' loro antenati. Perchè la nobiltà 1) 
è virtù con antiche ricchezze, come dice Aristotile nella 
Politica : e Giovenale dice : la nobiltà dello uomo è la virtù 
sola.he quali due sentenzio si riferiscono a due nobiltà, 



1) Il God. L. ha sempre nobilita. La dottrina qui esposta dliirAI- 
lighieri intorno alla nobiltà poggia sopra miglior fondamento che 
quella da lui stesso esposta nel cap. XVI. del Trat. IV. del Convito, 
derivando iyi nelnle da non pile. Vedi sa Questo argomento una pre- 
gevole lezione del eh. Ciqyanni Galvani col titolo — Della origine 
delle voci Mobile e Nobiltà'. — Modena, presso Vincenzi e Rossi , 
1840. voi. 3. p. 77. 
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Eadem memura, qua menid fueriAs^ remetieiur twbis, ma^me 
nebìlì maxime praeesse convenìt. Subassomptam vero ve- 
tenim testimoQÌa suadent ; nam divinus poeta noster Vir- 
gilius per totam Aeneidem glorìosirai regem Aeneam pa- 
trem Romani populi fuisse testatur in memoriaro sempi- 
ternam. Quod Titus Livius, gestorum Romanorum scriba 
egtegius, in prima parte sui volaminis,' qiiae a capta Troia 
sumitexordium, coiitestatur. Qui quidem invictissimds 1) 
atque piissimus pater quantae nobilitatis fnerit, non so- 
lum sua considerata virtute sed et progenitorum suoram 
atque uxorum quorum utrorumque nobilitas haereditarìo 
iure in ipsum confluxit , explicare nequirem, sed summa 
sequar vestigia rerum. Quantum ergo ad propriam eius 
nobilitatem, audiendus est Poeta noster introducens in pri- 
mo Ilioneum orantem sic: 

Rex erat Aenetu nobis, fuo iusiior aiier 
Nec jneiaU fuit nec beUo mahr et armU, 

Audiendus est idem in sexto, qui, cura de Miseno mortao 
loqueretuT qui fuerat Hectoris minister in bello et post 
mortem Hectoris Aeneae ministrum se ded^t , dicit 
ipsum Misenum noh inferiora sequutum, compara tionem fii* 
ciend de Aenea ad Hectór^m, quem pilie omnibus Home- 
rus glorificat , ut refert Philosopbus in iis quae de mo- 
ribus fingendis 2) aé ììk»mw^nm. Quantum vero ad haere* 
dìtariam, quaelibet pars tripartiti orbis V^m avis qoam 
coniugibus iUum nobilitasse invenitur. Nam Asia propin- 
quioribus avis, ut Assaraco et aliis qui in Phrygia regna- 
verunt Asiae regione; unde Poeta noster in tertio: 

Pottquam r'es Asiae Priamufìu werUre^ genUm 
ImmiriUan visum Superis. 

Europa vero antiquissimo, scilicet Daì9l<'°o; Africa quoque 
avia vetustissima , Electra scilicet nata magni nomini re- 
gis Atlantis; ut de ambobus testimonium reddit Poeta no- 
ster in octavo ubi Aeneaa ad Evandruin sic ail: 

1) Sic C Ven. Valg. mitissimut, 

9) Scilicet formaniU^ q«od est Ethicae. Volg. fugiendis^ qaod er- 
ratum patamM. 
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alla propria ejl a qaella degli antenati. Adunque a' nobili, 
per ragione della cagione , è conveniente il premio della 
prelazione. Ed avendosi a misurare i premii co' meriti, se- 
condo il detto dello Evangelio : Con quella misura eh' avrete 
nùsurato altri sarete misurato voi, di qui. seguita che al 
massime nobile si conviene massime essere preposto. Que- 
sto confermano e testimoniano gli antichi ; perchè il divino 
poeta Virgilio in tutta V Eneide manifesta che il gloriosis- 
simo re Enea fu padre del popolo romano. E questo te- 
stimonia Tito Livio, scrittore egregio delle gesta de' Ro- 
mani, nel primo libro che piglia princìpio dalla cattività 
di Troia* E di quanta nobiltà fusse quello padre invittis- 
simo e piissimo, noa solamente considerata la virtù sua 
ma qaella degli antenati e delle donne la nobiltà dei quali 
per ragione ereditaria in lui si trasferi, esplicare mai non 
lo potrei; sicché ne parlerò sommariamente. Adunque,, 
quanto alla nobiltà sua propria, ascoltiamo Virgilio il quale 
introduce Ilioneo cosi orante : Il re nostro era Enea , del 
quale nessunft fu mai più giusto né più pio né in battaglie 
d'arme mio^giore. Ascoltiamolo ancora nel sesto quando, par- 
lando di tliseno morto eh' era stato ministro di Ettore in 
battaiglia e dopo la morte di Ettore s' era fatto ministro 
di Enea , dice che Miseno non seguitò uomo inferiore al 
primo ed in questo fa comparazione da Enea a Ettore, 
il quale Omero sopra gli altri avea glorificato, come rife- 
risce Aristotile a iViicooMca. E, quanto alla nobiltà ereditaria, 
ciascuna parte della terra tripartita , quanto agli a9t>li ed 
alle donnealo ha nobilitato. L'Asia nobilitò i.propinqui..suoi 
avoli, ed Assaraco e gli altri che regnarono in Frigia che 
è regione dell' Asia ; onde Virgilio nel terzo dice : Poiché 
piacque agli Dei rivoltare le cose d'Asia e la gente di Priamo 
non colpevole. L'Europa iiiobilitò 1' antichissimo avolo Bar- 
dano e l'Affrica nobilitò l'avola antichissima Elettra naia 
del re Atlante, come- d'amenduni parla il Poeta neir otta- 
vo ove Enea cosi dice ad Evandro : Bardano , primo padre 
della città Iliaca^ il quale^ come i Greci dicono ^ di Elettra e 
del figliuolo di Atlante fu. generato. Di costui discendono i 
Troiani; ed Elettra discende dal. massimo Atlante che con 
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Dardanus Iliacae primus pater urbis et autkor, 
EUctra, ut Grati perhihent^ €t Atlantide cretus ete. 

Quod autem Dardanus ab Europa originem duxerit, noster 
Vates in tertio cantal dicens: 

Est locuSj Hesperiam Graii cognomine dicunt. 
Terra antiqua, potens armis atque ubere gUbae; 
Oenotrii eoluere viri: rame fama minor es 
Italiani dixisse ducis de nomine gentem. 
Hae nobis propriae sedes : hinc Dardanus òrtus. 

Quod vero Alias de Africa fuerit, mons in illa suo nomine 
dictus est teslis, quem esse in Africa dicit Orosius in sua 
mundi descripUone sic : Ultimus autem finU eiu$ e$t mans 
Alias et Insulae quas forlwuUas vocarU. Eìus, idest Àfricae 
quia de ipsa loquebatur. Simililer et coniugio nobilitatum 
fuisse reperio. Prima namque coniunx Greusa, Priami re- 
gis fiiia, de Asia fuìt ut superius haberi pote&l per ea 
quae dieta sunt. Et quod fuerit coniunx, lestimonium per- 
hibel noster Poeta in tertio ubi Andromache de Ascanio 
fiHo Aeneam genitorem interrogai sic: 

Quid puer Ascanius ? superatne et veseifur aura, 
Quem tibi iam peperit, Troia fumante, Creusaf 

Secunda Dido fuit, regina et mater Garlhaginensium in A- 
frica; et quod fuerit coniunx, idem noster vaticinatur in 
quarto; inquit enim de Didone: 

Ntc iam furtivum Dido meditatur amorem; 
Coniugium 90catf hoepraetexit nomine culpam, 

Tertia ' Lavinia fuit , Albanorum Romanorumque mater ^ 
regis Latini filìa pariler et haeres, si verum est lestimo- 
nium nostri Poetae in ultimo ubi Tumum victum intro- 
dueit orantem suppliciter ad Aeneam sic: 

. . . f^iCMlt et Return tendere paìmas 
Ausonii videre: tua est Lannia eoniunx. 

Quae ultima uxor de Italia fuit Europae regione nobilis-- 
sima. His itaque ad evidenliam subassumplae praeiiotaliSy 
cui non satis persuasum est Romani populi patrem et per 
consequens ipsum populum nobilissimum fuisse sub coelo? 
Aut quem, in ilio duplici concursu sanguinis a qualibet 
mundi parte in unum vìrum, praedestinatio divina latebit ? 
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le spalle sostiene le sfere del cielo. Che Bardano avesse 
origine da Europa , Virgilio nel terzo cosi dimostrò : Egli 
è un luogo che dai Greci è dello Esperia , terra antica ti po- 
tente in arme e fertilità : gli Enolri V abitarono ; i diicendenli 
poi la chiamarono Italia dal nome del duca loro. QueUe sono 
a noi le proprie sedie: di qui è nato Bardano. E che Atlante 
fosse dell'Affrica , lo manifesta uno mónte d'Affrica che è 
chiamato Atlante ; il quale che sia in Affrica , testimonia 
Orosio cosi nella descrizione del mondo: L'ultimo fine suo 
è U mante Atlante e le isole chiamate Fortunate. * Dice suo , 
cioè dell'Affrica perchè di essa parlava 1) *. Ancora, fu 
nobilitato per matrimonio. La prima sua moglie Creusa , 
figliuola dei re Priamo, fu di Asia, come di sopra si vede. 
E che ella fusse donna sua, mostra Virgilio nel terzo ove 2) 
Andromaca cosi domanda Enea del suo figliuolo Ascaìiio: 
Dimmt, Enea^ vive U tuo figliuolo A Scanio il quale ti partorì 
Creusa quando e' fioriva Troiai La seconda moglie fu Bi- 
done, regina e madre de' Cartaginesi in Affrica: e che fusse 
sua moglie, dichiara Virgilio nel quarto : Bidone non pensa 
di furtivo amore; anzi lo chiama matrimonio; e con questo nome 
coprì ìa colpa sua. La terza donna fu Lavinia d'Alba, ma- 
dre de' Romani , figliuola del re Latino ed erede, se dice 
il vero Virgilio neir'nllimo ove induce Turno vinto *cpsi 
parlante ad Enea : Tu hai vìnio è gli Ausonii hanno veduto me, 
vtnto, a te sottomettermi: Lavinia è tua moglie. La quale ultima 
moglie fu d'Italia, nobilissima regione della Eurof^. 3) — 
Per questo è manifesto che il padre del popolo romano 
dal lato mascolino e femminino fu nobilissimo e simile* 
mentp il popolo da lui discendente — . * E a chi dopo le 
sovraesposle ragioni nou sarà ciò manifesto? Ovvero a chi 
potrà rimanere oscuro come in cotale doppio concorso della 
consanguinità da ogni parte del mondo àvessevi una certa 
predestinazione divina? * 

i) Ciò che sta fra i due ** e tradotto da noi, mancando i 
Codici della versione. 
3) Il C. M. come. 
3) Ciò che sta fra i due segni fa aggiunto dal traduttore. 
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CAPUT IV. 

lUud quoque quod ad sui perfectionem miraculorum 
suffragio iuvatur est a Deo volitum et per consequens 
de iure flt. Et quod ista sìnt ^vera, patet quia, sicut dicit 
Thotnas ia teftio suo coatra Gentiles: Miracidum est quod, 
praeter ordiinm ^ f'^bus communiler ifuUUUumy divinitu$ fU. Unde 
ìpse probat soli Deo competere miracula operari : quod 
auctoritate Moysis roboratur ubi, cum ventum est ad cy- 
niphes, magi Pharaonis naturalibus principiis artificiose u- 
tentes et ibi deficientes dixerunt : Digìtus Dei est hic. Si 
ergo miracttlam est immediata opera tio primi absque.coo- 
peratione secundorum agentium, ut ipse Thomas in praeal- 
iegato libro probat sufScienter , cum in favorem alicuius 
protenditur 1) nefas est dicere illud cui sic favetur non 
esse a Deo , tanquam benepiacitum sibi provisum. Quare 
suum conlradictorium concedere visom est — Romanum 
Imperium ad sui perfectionem miraculorum suffragio est 
adiutum — : ergo a Deo. volitum et per copsequens de 
iure fuit 2) et est. Quod autem prò Romano Imperio per- 
ficiendo miracula Deus protenderit 3)»-illustrium authorum 
testimoniis comprobalur. Nam sub Numa. Pompilio secando 
Romanorum rege, ritu Gentilium sacrificante, ancile de coelo 
in urbem a Deo electam delapsum fuisse Livius in prima 
parte testatur. Cuius miraculi. Lucanus in nono Phanaliae 
meminit, incredibilem ?im austri quam Libya patitur ibi 
describens, Alt enim sic: 

. . . . Sic iUa proféctQ 
Sacrifico caccidcre Numae, fuae leda iuvcnius 
Patricia cervice movet: spoUaverat Auster 
Aut Boreas populos ancilia nostra ferentes. 



1) Sic cum G. Ven. Non recte in vnlg. portenditur, 
% Cod. Veo. sic: in yalg. /Si, non ^ero in flor. edit. 
3) Sic cum edit. ven. 1*760. In Tulg. portenderit. 
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Che quello che alla perfezione è aiutalo da' miracoli 

.è da Dio bollito. 

§ 4. Quello eziandio, che alla perfezione sua è aiutato 1) 
da' miracoli, è da Dio voluto e però è per ragione. E che 
qaesto sìa vero, cosi si manifesta come dice Santo Tom- 
maso nel terzo contro a' Gentili : Miracolo è quella cosa chò 
per divino volere avviene fuori delV ordine comune delle cose. Onde 
egli pruova che il fare miracoli solo a Dìo s' appartiene : 
la qual cosa si conferma con V autorità di Mosè il quale 
dice che, quando si- venne all' operare 2) de' segni, i magi 
di Faraone, che arliGciosamente usavano i naturali prìnci- 
pii, mancarono e dissono: In questo è il dito di Dio. 
Se adunque il miracolo è mediante la operazione del primo 
principio senza la operazione de' secondi fattori , come| 
santo Tommaso in esso libro sufficientemente pruova, 
quando si distende in favore d'alcuna cosa non è lecito 
dire che quello a cui dà Iddio tale favore non dipenda 
da Dio cotne cosa a lui piaciuta e da lui provveduta. Per 
la qoal cosa é lecito concedere il suo contrario, — il romano 
imperio alia perfezione sua essere stato da' miracoli aiu- 
tato ^ : adunque Iddio cosi ha voluto e però fu ed è se- 
condo ragione. E che per crescere Y imperio romano Id- 
dio abbia dimostrato miracoli, si pruova per testimonii di 
degni autori. Imperocché sotto Numa Pompilio secando re 
de' Romani, mentrechè sacrifica secondo il costume de' 
Gentili, uno scudo cadde dal cielo nella città eietta da Dio, 
come testimonia Livio nella prima parte. Il quale miracolo 
Lucano racconta nel nono libro quando tratta della forza 
incredibile del vento austro che regna in Libia , dove dice 
in questo modo : Quelle armi caddero al sacrificatore Atima, 
k quali la gioventù eletta col palricio collo portò : il vento 
Austro ovvero Borea avea spogliato i popoU che portavano 

1) n C. M. arrivato, 
S) Il C. M. apera. 

DanUy Monarchia 6 
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Gumque Galli, reliqua urbe iam capta, noctis tenebris con- 
fisi, Capitolium fartim subirent ( quod solum restabat ad 
ultimum interitum Romani nominis), anserem, ibi non ante 
yisum , cecinisse Gallos adesse atque custodes ad defen- 
^sandam Capitolium excìtasse Livius et multi scriptores il- 
iustres concorditer contestantur. Guius rei memor fuit Poeta 
noster cum clypeum Àeneae describeret in octavo : canit 
•enim sic: 

I * , 

: In summo euttos Tterpeiae Manlius arcis 

Stabat prò tempio et Capitolta. celsa tenebàt 
Romuleoqw recens horrebat regia culmo/ 
Atque hic^ auratis volitans argenteus anser 
PorticUfUSy Gallos in limine adesse canebat. 

Àt cum romana nobilitas, premente Annibale , sic caderet 
ut ad finalem Romanae rei deletionem non restaret nisi 

'Poenorum instiltas ad urbem, subita et intolerabili gran- 
dine proturbante , victores victoriam sequi non potuisse 
Livius in bello Punico inter alia gesta conscribit. Nonne 
transitus Cloelìae mirabilis Aiit cum, mulier et captiva in 

' obsidione Porsennae , abruptis vinculis , miro Dei adiuta 
ausilio, transnata vitTiberim, sfcut omnesfere scribae Ro- 
manae rei ad gltjriam ipsius commemorant? Sic illum pror- 

" sus operari decebat qui cuncta sub ordinrs pulchritudine ab 
aeten\o providit; ut qui visibiiis erat, miracula prò in- 

; visibilibus ostensurus, idem invisibiìis prò visibrlibus illa 
ostenderet. 
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queste nostre armi 1). E concìossiachè i Franciosi, preso già 
il resto della città, confidandosi nelle tenebre della notte, 
nascosamente entrassino nel Campidoglio ( la qual cosa 
sola restava air ultima distruzione dello imperio romano ) 
dicesi ch«' le oche, non mai pel passato quivi vedute, can- 
tarono che i Franciosi erano quivi presenti e destarono 
le guardie a difendere il Catnpido^'lio: e questo testimonia 
Livio ed altri degni scrittori. Questo aucora raccontò Vir- 
gilio neirottavo, descrivendo lo scudo di Enea, dove parla 
cosi: Nella somma parie stava Mallio difensore della rocca 
Tarpea dinanzi al tempio e difendeva V alio Capilolio ; e la 
real casa, di nuovo fatla^ era aspra di paglia romulea 2). E 
qui h bianca oca , volando ne' poriici dorali , cantava che i 
Frandoai erano presenti. Ancora, quando la romana nobiltà, 
assediata da Annibale, rovinava in tal modo che aìrultipia 
<iistruzione della romana repubblica non restava se non lo 
assalto degli Afifricani nella città, accadde che per una su- 
bita è intollerabile gragnuol^a gli A ffricani vincitori non po- 
terono loro vittoria seguire; e questo scrive Livio nell' Af- 
fricana battaglia. Or non fu egli mirabile cosa il transito 
•di 3) Clelia ^^ che , femmina e prigioniera * nell'assedio di 
Porsenna rupp^' i legami e per aiuto di Dio passò notando 
il Tevere, come gli scrittori romani, quasi tutti per gloria 
di> quella città, narrano? E cosi si conveniVa operare a 
Colui il quale ab eterno con belF ordine tutte 1^ cQse 
provvide; acciocché Colai che era invisibile, avendo a mo- 
strare miracoli, per le cose visibili diventasse visibile e 
quelle per le invisibili dimostrasse. 



1) La traduzione che leggesi ne) C. M. è confusa e sbagliata e. 
crediamo inutile il farne conoscere la diversità a fronte del C. L. 
da noi seguito. 

3) Così il Cod. L. più inerente al testo virgiliano. . Nel Cód. M. 
la lezione è diversa :, Mallio stava per guardiano della sommità della 
rocca Tarpea per difensione del tempio e guardava lo eccelso Cam" 
pidogìio-, il regale e nuovo palazzo coperto di paglia romulea tren^ava. 

3) I due Codici L. M. hanno per ìsbaglio d'Orazio CocU. 
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CAPUT V. 

Quicunque praelerea boniim reipublicae inteodk finem 
ìuris intendit. Quodque ita sequatur, sic oslenditar:. lus 
est realis et personalis hominis ad hominem proportio; 
quae, servata, hominum servat societatem et corrupia cor- 
rumpit. Nam iila Digestorum descrìptio non dicit quod quid 
est iuris, sed descrìbit illud per notitiam utendi ilio. Si 
ergo defìnitio ista bene quid est et quare 1) compréhendit, 
et cuiuslibet secietatìs finis est comthune socionim bonum, 
necesse est finem cuiusque iuris bonum commune esse ; et 
impossibile est ius esse, bonum commune non intendens. 
Propter quod bene Tullius in prima Rhetoriea: Semper, in- 
quit, ad utilitatem reipublicae leges interpretandae turU. Quod 
si ad utilitatem eorum , qUi sub lege, leges directae non 
suut, leges nomine solo sunt, re autem leges esse non pos- 
sunt. Leges enim oportet homines devincire ad invicem pro- 
l^ter communem utilitatem* Propter quod bene Seneca de 
lege , cum in libro de quatuor virtutibus e Legem vincu- 
lum dicit humanae societatis ». Patet igitur quod quicun- 
que bonum reipublicae intendit finem, iuris intendit. Si 
ergo Romani bonum reipublicae intenderunt, verum erit 
dicere finem iuris intendisse. Quod autem Romanus po- 
pulus ,bonum praefatum intenderit subiiciendo sibi orbem 
tórrarum, gesta sua declarant. In quibus, omni cupiditate 
remota, quae reipublicae semper aversa est, et universali 2) 
pace cum libertate dilecta , populus ille sanctus pins 
et gloriosus propria commoda neglexisse videtur ut pu- 
Mica prò salute humani gèneris procuraret. Unde recto il- 
lud scriptum est: Romanum Imperium de fimle naseilur pie" 
iatUf Sed, quia de intentione omnium ex electione agentium 
nihil manifestum est extra intendentem nisi per signa ex- 
teriora, et sermones inquirendi sunt is'ecundum subiectam 

i) God. Yen. quia, 
S) God. Yen. tuili. 
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Che colai, che drizza il peosiero suo al bene della repal>bHca, 
drizza il pensiero al fine della ragione. 

§ 5. Colui, che dirizza il pensiero sao al bene della Re- 
pubblica, dirizza il pensiero al. fine della ragione ; e che 
cosi séguiti, in questo modo si dichiara : La ragióne è una 
proporzione reale e personale tra uomo e uomo la quale, 
quando s' osserva , ^conserva la umana congregazione e 
quando è corrotta, la corrompe. Imperocché quella descri- 
zione che si fa ne' Digesti non dice proprio quello che 
fia ragióne, ma descrive quella secondo il modo d'usarla. 
Adunque, se questa definizione bene comprende la sostanza 
e lo effetto ed il fine di ciascuna congregazione è per ca- 
gione del bene de' compagni , è necessario che il fine di 
qualunque ragione sia il bene comune ed è. impossibile 
che sia ragione quello che non attende al bene comune. 
E però Tullio nella prima Retlorica dice : Che semffré si 
vuole interpretare le leggi a utilità della Repubblica. E se le 
I^ggi non si dirizzano a utilità di coloro che sono sotto 
'^ legge , hanno solo il nome di legge ma in verità non 
possono essere leggi: imperocché conviene che le leggi 
uniscano gli uomini insieme a utilità comune. Per la qual 
cosa Seneca bene ^ dice nel libro delle quattro virtù mo- 
rali che La legge è un vincolo della società umana. È adun^ 
que manifesto che chi attende al bène della Bepubblica, 
attende al fine della ragione. Adunque, se i Romani atte- 
sono al bene delia Repubblica, si potrà i) veramente dire 
che abbiano atteso al fine della ragione. E che poi quel 
popolo abbia atteso al detto bene, sottomettendo a sé ir 
circolo della terra, i suoi fatti lo dichiarano. Ne' quali, 
rimossa ogni cupidità che sempre ad ogni repubblica é 
nemica, amando la pace insieme con la libertà , quel santo 
pietoso e glorioso popolo si vede avere dispregiato i pro- 
pri comodi acciocché procurasse le cose pubbliche per la 
salute della umana generazióne. Onde rettamente è scritto: 

1)11 Cod. M,pot$va. 
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materiam, ut iam dicium est, satis in ho&ioco habebimos 
si de intentione populi Roaiani sìgna indubiubilia tam in 
collegiis quam in singularibus personis ostendantur. De 
collegiis quidem, quibus homines ad rerapublicam qaodam- 
modo i) religati esse iure debent, sufficit illa sola Cicero- 
nis aucloritas in secundo de Offidis: « Quamdiu, inqiiit, 
« Imperium reìpublicae beneficiis tenebatur, non iniuriìs , 
«bella aut prò sociis aut prò Imperio gerebautur: exiius 
« erant bellorum aut mites aut necessarii: regum, popu* 
« lorum et nationum portus erat et refugium Senatus : 
« nostri autem et Magisiratus Imperatoresque in ea re nia- 
ff xime laudem capere studuerunt si provincias , si socios 
« aequitate et fide defendissent: itaque illud patrocinium 
« orbis terrarum potius quam Imperium poterai nominari >• 
Haec Cicero. De personis aiitem singularibus conipendiose 
progrediar. Numquid non bonum commune intendiKse di- 
cendì sunt qui sudore , qui pauperlate, qui exilio , qui fi- 
liorum orbalione, qui amissione membrorum, qui denique 
animarnm oblatione bonum publicum augere conati sani? 
Nonne Cincinnatus ille sanctum nobis reliquit exemplum , 
libere deponendi dignitalem in termino 2), cum assumptus 
ab aratro Dictalor factus est lit Livius refert? Et post 
victoriam, post triumphum^ sceptro imperatorio restituto 
consuHbus, subadactus post boves ad stiyam 3) reversiis 
est. Quippe in eius laudem Cicero contra Epicurum, in iis 
quae de Fine Bonorum disceptans, hùius beneficti memer fiiit: 
Itaque, inquit, et tfiaiores nostri ab aratro duxerwU Càicbmatum 
illum ut Dietaior esset. Nonne Fabricius altum 4) nobis jd^dit 
exemplum avaritiae resistendi cum , pauper existens , prò 
fide qua Reìpublicae tenebatur auri grande pondus obia* 
tum derisìt. ac derisum ?erba sibi convenientia fondens 
despexit et refutavìt? Huius memoriam confirmat Poeta 
noster in sextoxum caneret: 



1) Sic C. Vcn.j in yalg. quodam, 
9) God. Yen. tota. 

3) Idem ad silvas libere eie. 

4) Sic Cod. Yen. In ^ulg. «(teriim. 
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Lo Imperio Romano nasce dal fonte della pktL Ma , perchè 
delia intenzione di tutti quegli che operano per elezione 
nessuna cosa è manifesta a chi di fuori riguarda se non 
pe' segni esteriori ed i sermoni si richieggono secondo 
la soggetta materia , conforme di sopra è detto, assai in 
questo luogo avremo se della intenzione del Popolo Ro- 
mano segni indubitabili ne'coUegi e nelle private persone si 
mostrino. Dei collegi, pe' quali gli uomini pare che sieno 
legati insieme nella Repubblica , b»sta solo Y autorità di 
Tullio nel secondo degli 0/jfici, ove dice che : « Mentre che 
e r imperio delia Repubblica si teneva co' benefici e non 
« coHe ingiurie, si faceva guerra o pe' collegati o per lo 
€ imperio; e però i .fini' delle guerre erano miti o neces- 
« sari ; il Senato era porto e refugìo di re , popoli e na- 
€ zioni ; i magistrati nostri e imperadori si sforzavano in 
€ questo massime acquistare lode se difendessino le prò* 
« vincie ed i compagni con equità , gloria e fede : per la 
e qpal cosa questo si poteva chiamare piattoslo soccorso 
€ del mondo che imperio >.. G questo disse Tullio de' col- 
legi. Ha delle persone private brievemente tratterò. Or non 
si debbo egli dire che coloro abbiano atteso al bene cor 
mane i quali con sudore e povertà ed esilio e privajsione 
di figliuòli e perdimento di membri e eolla morte il 
pubblico bene hanno cresciuto? Oir non ci lasciò grande 
esempio GiBcinaato di deporre liberamente la dignità ael 
termine , quasdo levato fu dallo aratro ^ e fatto Dittatore , 
come Livio rìfeijsce? E dopo la vittoria e '1 trionfo, resti- 
tuta 1) la bacchetta imperiale a' Cònsoli, si tornò alle pos- 
sessioni sue a sudare dietro a' suoi buoi. Ed a laude di 
costui Tullio contro ad Epicuro nel libro del Fine de\ Beni 
cosi, dice : / nostri anUeceaori levarono dMo aratro Cimeinmto 
férékè fune DiUmMe. Ed Mcora Fabrizio non ci dette grande 
esempio di fare resistenza air avarisia quando, beochò fuese 
povero, per in fede . con la quale era legato alla Repubblica 
rifiutò gran copia d*oro che gli fu offerta ? Ancora la ses* 
tensia di costui è coof<)rmata da Virgilio nel sesto dican- 

1) C. M. tuìiImUm, 
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.... ptMrvoque potenUm 
Fabricium. 

Niimquid noo praeferendi leges propriis commodis memo- 
rabile nobis exemplar Camillus fuit? qui, secundum Livium, 
damnatus exilio, postquam patriam Itberavit obsessam et 
spoHa etiam romana Romae restituii, universo populo re- 
damante , ab urbe sancta discessit nec ante reversus est 
qùam sibi repatrìandi lièentia de aucloritate Senatus aliata 
esset. Et hunc magnaiìimum Poeta commendai in séncto 
cum dicit: 

... V referenUm signa Camillum» 

Nonne filios an non omnes alios postponendos patriae li- 
. beftati Brutus ille primusedocuit? quem Livius dicit, con- 
sulem existentem, proprios filios ciim hostibus conspiran- 
tes morti dedisse. Cuius gloria renovatur in sexto Poetae 
nostri de ipso canenlis: 

. . . Natosque pater nova bella mòventes 
Ad poenam pulchra prò liberiate voceAit 1). • 

Quid non audendum prò patria nobis Mutius persuasit 
cum incautum Porsenam invasit ac deinde manuttì suam 
qua aberrasser, tion alio vultu quam si hostem cruciari 
ylderet, cremari aspìciebat? Quod et Livius admiratur te- 
stificando. Accedant illae sacratissimae victimae Deciorum 
qui prò' salute publica devotas animas posuerunt ; ut Liyins 
non quantum est dignum sed quantum potuit, glorificando, 
narrai. Accodai et illud inenarrabile sacri/tcium severissimi 
Kbertatis tutoris Marci Gatonis: quorum alter prò salute 
patriae mortis tenebras non horruil, alter^ ut muodo lì- 
bertatis amorem accenderei, quanti libertas esset ostendit 
duat e vita liber decedere maluit quam sino liberiate re- 
manere in illa. Horum omnium nomen egregium voce Tullii 
recalescit in iis quaé de Pine Bonarum. ìnqmX enim Tol- 
lius hoc de Deciis: PublhiS Decm , princtps in ea fkmUia ; 
Gmudy cunf àe de^cveret et equo admisito in mediam adem La^ 
Imrum irrueret, num aliquid de vokg^bus m$ cógUabai^ M 
eu caperei aul quando , cum, iàfet canfoilim eeeo morieninm 

1) la vnlg. non recte neeaunt. 



DELLA MONARCHIA LIB. II. § 5. 73 

4o: Fabrizio di poco potente. Oltre a questo, Camillo non 
ci dette esempio memorabile 1) di preporre la legge a' 
propri comodi? Il quale, secondo Livio, essendo confinato, 
poiché ebbe libera la assediata patria e le spoglie romane 
ebbe rendale a Roma, contro alla voglia di tutto il popolo 
della santa città si parli e non tornò prima che il Senato 
gli desse licenza di rimpatriare 2). E questo come magna- 
nimo è lodato da Virgilio nel sesto , dicendo : Camillo che 
riparta i segm. Ancora, il primo Bruto non dimostrò che i 
-propri figliuoli * e tutti gii altri congiunti * s' avessino 
a posporre alia libertà della patria? Del quale dice Livio 
che, essendo Ck)nsolo , dette morte a' propri figliuoli per- 
eh' 3) e' s'erano co' nimicì .accordati. La gloria del quale 
rìnnnova Virgilio nel sesto : Il padre chiamerà a morte per 
la beila libertà i figliuoli stiot, perchè muovono 4) nuove guerre. 
Muzio non ci dimostrò che si dee sottoporsi ad ogni pe- 
ricolo per la patria quando V errante mano, noi^ con altro 
volto che se tormentasse il nimico, guardava dal fuoco con- 
sumarsi? Del quale con maraviglia Livio fa testimonianza. 
Vengano ora quelle sacratissime vittime 5) de' Decii che 
per la pubblica salute puosono le divote anime, "" come 
Livio, non quanto è degno ma quanto seppe e potè, va 
testificando con loro gloria. * Àncora, apparisca io ineffa- 
bile sacrifizio del severissimo uomo, autore di libertà, Marco 
Catone: de' quali l' uno per la salute della patria non temè 
là morte, l'altro, acciocché accendesse nel mondo l'amore 
della libertà , dichiarò di quanto prezzo la libertà fusse 
quando egli volle piuttosto uscire di vita libero che senza 
libertà vivere. Il nome egregio di tutti costoro per la voce 
di Tullio si rinnuova nel libro del Fine de* firn. dove e' 
dice cosi de' Decii: PubUo DedOj principe in queUa famiglia 
e conialo , quando offerte ee medesimo e , lasciajto il cavaUo , 

1) n God. L. memoriabiU, 

9) Il G. M. e Tediz. fior, ripatriare. 

3) Il C M. coll'ediz. fior, perchè, 

4) Il G. L. fno9evano. 

5) 1 dve Godd. L. li. leggono erroneamento intutriè. 
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eamque moriem ardenliore studio peteret quam Epicurus voiu- 
ptaiem petendam putavit? Qttod qtddem eius factum, nUi esset iure 
ìmidaium, non fiHsset imiialus quarto contulatu suo f^m; neque 
porro ex eo natus, eum Pyrrho hellutn gerens Consul, eo cecidissei 
inpraelio seque et continenti genere tertiam vktUnam Reipublicae 
trikdsuL In iis vero quae de OfficUs de Catone dicebat: Non 
emm alia in causa M. Calo fuity alia caeteri qui se in Africa 
Caesari tradiderunt] atque caeteris forsan mtio datum esset si se 
interemissent, propterea quod levior ebrum vita et tnores fuerunt 
fociUores, Catoni vero, dum incredibilem natura friìndeset gravUa^ 
lem eamque perpetua constantia roborasset semperque in propo- 
sito susceptoque consiUo permansisset, moriendum ei poiius quam 
tyranm vultus aspiciendus fuiti 



CAPUT VI. 



Declaranda igitur duo suìit , quorum uauiD est quod 
quicuBrque bonum reipublicae intendit fmem ìuris ìntendit; 
aliud esl quod Romanus. populus, subiicìendo sibi orbem, 
bònum publtcum intendit, Nunò arguatur ad propositttm 
sic: Quicumque fiaeiti iuris intendit cum iure graditivr; 
Romanus populus subiiciendo aibl orbem finem iuris in- 
tendit, ut manifeste per superiora in iato Capitnlo est prò* 
batum: ergo Romanus pppulus, subiiciendo sibi orbein» cum 
iure bop fecit et'- per consequens de iure sibi adsdvit 
Imperii dignitatem. Quae condusip ex omnibus manìfeatis 
illata est. Manifestum est autem quod dicitur: — quod q«i- 
cumque finem iuris intendit cum iure graditur. Ad cuios 
evidentiam advertendum quod quaelibet res est propter 
aliquem finem, aliter ess^t otiòsa; quod esse pon potest, 
ut superius dicebatur. Et, quemadmodum omnis res est ad 
proprium finem, sic omnis finis propriam habet rem cniua 
est finis. Unde impossibile est aliqua dao per se loqaandOy 
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mi mezzo della turba de' Laiini fieramente H mise, pensava egU 
aieunacosa de'tuoi piaceri^ in che modo ei li pigliasse o quando^ 
conciossiackè sapesse a mano a mano dovere • morire e corresse 
con più ardente studio a quella morte che non estima Epicuro 
dover n alla voluttà correre ? Questo suo fatto , se non si fosse 
per ragione lodato^ non l* avrebbe seguito nel quarto suo conso^ 
laio il suo figliuolo. Né àncora il figliuolo del figliuolóy essendo 
consolo e combattendo con Pirro , sarebbe in quella battaglia 
caduto e avrebbe offerto se medesimo per terzo sacrifizio nella 
generazione sua. Ancora nel libro degli Offici dice : Or non 
ebbe altra cagione Marco Catone e altra quelli che . si dettone 
in Affrica a Cesare; e pure sarebbono suti ripresi gli altri se 
si fussino morti , perchè la loro vita era più leggiera e t loro 
costumi più facili. Ma perchè a Catone la natura gli avea dato 
incredibile gravità e con vontinova costanza V avea egli aecre- 
scidOa e sempre avea perseverato nel proposito e consiglio suo , 
si gli Convenne piuttosto morire che vedere il voUo del Hramo. 

Che, chi pretende «1 fine della ragione, colla ragione procede. 

§ 6. Due cpse sono da dichiarare: prima, che .chi atten- 
de al bene della repubblica attende al fine della ragione; 
Taltra, che il Romano popolo^ soggiogando a sé la terra^ 
attese al fine della ragione. E però cosi argomentiamo: 
Chi intende al fise della ragione» cimala ragione procede ; 
e il Romano popolo soggiogando a sé la terra intese al 
fiiie della ragione, come nel capitolo di sopra è provato; 
adunque il popolo Romano, soggiogando a sé la t^rra, lo fece 
con ragione e però degnamente.s'acquistò l'imperio. *,La qual 
conclusione è dedotta dacosetqtte manifeste *. E per con- 
fermare meglio la detta ragione, si vuole dichiarare quel 
detto che -^ chi attende al fine della ragione colla ragione 
procede. Per questo si debbo considerare che ciascuna 
cosa è a qualche fine, altrimenti sarebbe oziosa; la qual 
cosa essere non può. E come ciascuna cosa è al proprio 
fine, cosi ogni proprio fine ha qualche cosa di che .è fine. 
Onde è impossibile che due cose, in quanto elle sono dif- 
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in quantum duo, finem cumdem intendere; sequeretur enim 
idem inconveniens, quod alterum scilicet esset frustra. Cum 
ergo iuris finis quidem sit, ut iam declaratum est, necesse 
est, fine ilio posilo', ìus poni, cum sit proprius .et per se 
iuris effoctus. Et curo in omnl consequentia impossibile sit 
habere antecedens absque consequente ( ut hominem sihe 
animali), siput patet construendo et destruendo, sic impos- 
sibile est iuris finem quaerere sinè iure , cum quaelibet 
res ad proprium finem se habeat velut consequens ad an- 
tecedens : nam impossibile est bonam valetudinem mem- 
brorum attingere sino sanitate. Propter quod evidentissime 
patet quod finem iuris intendentem oportet cum iure in- 
tendere; nec valet instantia quae de verbis Philosophi eu- 
buliam pertractantis ^lici so^t: dicit enim, sed et hoc falso 
syllogismo: Sortiri, quod quidem oportet sortiri, sortiri o- 
portet; per quod aut^m, non: sed falsum medium termi- 
ixum esse. Nam, si ex syllogismis verum quodammodo con- 
cluditur, hoc est per accidens in quantum illud verum 
importatur per voces illationis ; per se enim verum nun- 
quam sequi tur ex falsis: signa tamen veri bene sequuntur 
ex signis quae sunt signa falsi ; sic et in operabilibus. 
Nam , licet fur de furto subveniat pauperi , non tamen 
eleemosyna dicendùm est sed est actio quaed^m quae , si 
de propria substantia fieret^ eleemosynae formam hab^et. 
Similiter est de fine iuris quia , si aliud ut finis ipsius 
iuris absque iure obtìneretur , ita esset iuris finis, hoc est 
bonum commune, sicut exhibitio lacta de male acquisito 
est eleemosyna: et sic, cum in propositione dicatur de fine 
iuris existente non tantum apparente, instantia nulla est. 
Patet ig^uc quod quaerébatur. 
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ferenti, tendano a uno fine medesimo , perchè seguitereb- 
be Io inconveniente medesimo c{ie .l' uno di que' due fusse 
invano. Adunque, perchè egli è alcuno Qne della ragione, è 
necessario che posto il fine si ponga la ragione, concios- 
siaefaè jOsso fine sia proprio effetto della ragione. E perchè 
egli è impossibile in ogni conseguenza avere l'antecedente 
senza il conseguente (comò avere l'uomo senza l'animale), 
come è manifesto nello affermare e nel negare ; perciò è im- 
possibile cercarli fine della ragione senza ragione perché cia- 
scuna cosa è disposta al suo fine come il conseguente allo 
antecedente: imperocché non si può avere buona abitudine 
de' membri senza la sanità. Sicché è manifesto che bi- 
sogna che qualunque intende al fine della ragione colla 
ragione proceda ; e non vale quella obiezione che si trae 
delle parole d'Aristotele quando dice che d*uno falso ar- 
gomento in (gualche modo se ne conchiude il vero. Im- 
perocché * ^ se pei sillogismi alcuna volta il «vero se ne con- 
cbiude *y questo è per accidente in quanto esso ^ero s' im- 
porta per le voci della conseguenza perché , secondo sé 
medesimo, H vero dal falso non seguita giammai ma bene 
è ^ero che i segni del vero seguitano alcuna volta da^ se* 
gai del falsò , come avviene nelle operazioni. Imperocché, 
benché il ladro del furto sovvenga il povero, questa sov- 
venzione non si debbo chiamare limosina 1), ma è una o- 
perazione la quale se fusse fatta di propria sostanza 
avrebbe forma di limosina. Cosi é del fine della ragione 
perché, se alcuna cosa s' ottenesse come fiiie di ragione 
sanza essa ragione, in tal modo sarebbe fine di ragione, 
come la sovvenzione fatta di furto è limosina. E conciossia- 
che nella proposizione si dica delfine della ragione vero e 
non apparente, non si pnò a questo ojpporre. * Apparisce 
dunque quello che si cercava *, 



1) 11 Cod. M. Bempre tkmosma. 
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GkVm VII. 

Et illud, quod natura ordinavit, de iure setvatur. Natura 
enim in providendo non deficit ab hominis providentia quia, 
si deficeret/effectus saperaret caussam in bonitate : qùod 
est impossibile. Sed nos videmus quod in collegiis instt- 
tueadis non solum ordo collegarum ad invìcem considera- 
tur ab instituente, sed et facultas ad officia exorcenda: quod 
est considerare terminum iuris in collegio vel in ordine ; 
non ^nim ius extenditur ultra posse. £rgo ab hae provi- 
dentia natura non deficit in suìs ordinaiis. Propter quod 
patet quod natura ordìnat rescum respectu suaruni facul- 
tatum , qui respectus est fundamentum iuris in rebus a 
natura positum. Ex quo sequilur quod ordo naturalìs in 
rebus absque iure servari non possìt, cum inseparabiliter 
iuris fundamentum ordini sit annexum. Nécesse est igitur 
quod, quicquid natura ordinavit, de iure servari debeat. 
Romanus populus ad imperandum ordinatus fuit a natura, 
quofl sic declaratur: Sicul ille deficeret ab artis perfectione 
qui finalem formam tantum intenderei , media vero , per 
quae ad formam pertingeret, non curaret; sic natura, si 
■solam formam universalem divìnae similitudinis in universo 
intenderet , media autem negligerete Sed natura in nulla 
perfectione deficit, cum sit opus divinae intelKgentiae: ergo 
media omnia intendtt per quae ad ultimum suae inténtio- 
nis devenitur. Cum ergo finis humani generis sit aliquod 
medium neéessarium ad finem naturae universalem, necesse 
:eat naturam ìpsum intendere. Propter quod bene Philoso- 
phus , naturare semper agore propter finem , in secundo 
De naturali audUu probat. Et quia ad hunc finem natura per- 
tingere non potest per unum bominem , cum multae sint 
operationes necessarjae ad ipsum quae multitudinem re- 
quirunt in operantibus, necesse est naturam producete ho- 
minum multitudinem ad operationes ordinatorum: ad quod 
multum conferunt, praeter superiorera i^ifluentiam, lecorum 
inferiorum et virtutes et proprietates. Propter quod vi- 
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Che quillo che per Jiaiui^a è ordinato per ragione si osserva ; e 
come il Romano popolo dalia natura fa ordinato a imperare. 

§ 7. Quello che per imtura è ordina to^per ragione si 
conserva perchè la natura non manca nei provvedere e 
non è meno che la provvidenza dell' uomo perchè, se ella 
fasse meno, l'effetto avanzerebbe la cagione in bontà: che 
non può essere. Ma noi veggiamo che ne' coHegii non solo 

10 ordine de' colleghi intra loro è considerato dall'crdina- 
tore, ma eziandio la facoltà ad esercitare gli offici. E que- 
.stq è considerare il termine della ragione, ne^ collegio 
ovvero neli' ordine; e non si vede che la ragione si mani- 
festi 1) oltre al potere. Adunque la natura neP suo ordine 
non è da meno che questa provvidenza umana. rPer questo 
è manifesto che la natura ordina le cose avendo rispetto 
alle sue facoltà, il quale rispetto è il fondamento della ra- 
gione delle cose posto dalla natura. Di qui seguita che 
l'ordine naturale nelle cose non si può senza la ragione 
conservare; conciossiachè inseparabilmente 2) il fondamento 
della ragione s'accosti all'ordine della natura. Sicché è ne- 
cessario di ragione conservare quello che. ordinò la natura. 

11 Romano popolo dalla natura fu ordinato a imperare e 
questo cosi si dichiara: Come colui mancherebbe dell^ 
perfezione :deir arte che attendesse solo alla forma finale 
e non si curasse detta materia per la quale ad essa 
finale forma si perviene, cosi la natura mancherebbe se 
.solo atieodesse alla forma universale d^Ila divina simi- 
Jitudiae Dell' universa e la materia dispr^zzasse. Ma la 
.]|at^ral non man^a in operazione alcuna, essendo ella opera 
della intelligenza divina : adunque la natura attende a 
tutte quelle cose per le quali all' ultimo fiiie della inten- 
zione sua pervenga. Adunque, esistendo il fine della ragione 
umana, esiste un certo mezzo necessario al fine universale 
detta natura e quindi è necessario che la natura a questo 

1) Così col God. L. 11 Cod. M. manifesta^ l'ediz. fior, estenda. 
3) Il God. L. insepàrabilemente. 
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demus quod quidam , non solum singulares homines quin 
etiam populi, apti nati sunt ad principari, quidam ad su* 
blici atque niinistrare: ut Philosophas astruit in iis quae 
de PoliUis ; et talibus . ut ipse dicit, non solum regi est 
expediens se<Let iustum , etiaiosi ad hoc cogantur. Quae 
si ita se habient , non dubium est quin natura locum et 
gentem disposuerit in mundo ad universaliter prineipandom: 
aliter sibi defecì$set , quod est impossibile. Quis autem 
fuerit locus et quae gens , per dieta supèrias et inferiùs 
satis èst manifestum quod fuerit Roma et cives eias uve 
popujus. Quod et Poeta noster valde subtiliter in sexto 
tetigit , introducens Anchisen praemonentem Aeneam Ro* 
manolrum patrem, sic: 

Excudent alii spirantia molliùs aera^ 
Credo equidem vivos ducent de marmare imHus^ 
Orabuttt causai melim coeUque meatus 
Describent radio et surgentia sidera diceni i 
Tu regere imperi^ popuhs. Romane^ memento; 
Uae tibi eruni artes^ paeique imponere moreih^ 
Parcere subUctis et debellare superbos. 

Dispositionem vero, loci subtiliter tangit in ({uarto, cum in- 
trodacit lovem ad Mercurium de Aenea loquentem iato 
modo: 

Non ittum nobis genitrix pukherrima takm 
■^ Promisit Gpaiumque ideo, bis pindicai armiti; ' 
Sed fare qui gravidam iniperiis belloque fremmUm 
JtaUam regeret, 

Propterea satis persuasum est quod populus Romanus na» 
tura ordinatus fuit ad imperandum. Ergo Romani» pò- 
pilliis,. subiicieodo sibi orbem, de iure ad impérium venit. 
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attenda. E però Aristotile nel secondo della Fisica pruova 
che la natura le opere sue al fine dirizza. E non poten- 
do la natura per uno uomo pervenire a questo fine 
perchè sono molte le operazioni a esso necessarie che ri- 
chieggono molti operatori , è necessario che la tiatura 
produca molti uomini a produrre le operazioni diverse. E 
a questo molto aiuta, oltre airinfluenza de' cieli, la virtù e 
proprietà 1) de' luoghi inferiori. E per questo v«ggiamo che 
alcuni uomini e popoli sono nati atti a signoreggiare ed altri 
a ubbidire, come deduce Aristotile nella PoUdea; ed a co- 
storo, com'egli dice, è utile essere 2) sottoposti, abbenchò 
costretti vi sieno. E se cosi è , non è dubbio che la natura 
abbia disposto nel mondo uno luogo e una gente atta allo 
universale imperio; altrimenti mancherebbe nel suo propo- 
sito, lo che è impossibile. Qual sia questo luogo e questa 
gente, per le cose dette e per quelle da dire si vede; e 
questo è 'Roma e il popolo suo. Questo ancora manifesta 
Virgilio assai sottilmente nel sesto, dove Anchise cosi parla 
ad Enea padre de' Romani: Altri utnnini scolpiranno meglio 
116* metalli e ne*, marmi faranno volti quasi vùn ed oreranno me^ 
glio innanzi a' giudici e misureranno i cor^ de' cieli: ma tu^ 
RomanOy terrai a mente di reggere ipopoli con imperio; queste 
saranno VarH tue: dare moio àUa pace^ perdonare agli umili e 
sehiaeciare i superbi. Ed accortamente descrive la disposi- 
zione del luogo nel quarto libro dove introdi^ce Giove par- 
lante a Mercurio di Enea in questo modo: La madre sua 
bellissima non ce lo promise tale e due volte lo difende dalV armi 
de* Greei: ma disse che sarebbe quello che reggerebbe ritalia 
piena d'imperii e m battaglia potente. Per le cose dette è ma- 
nifesto che il popolo romano fu dalla natura ordinato a 
irtiperare. Adunque, soggiogando li sé la terra, ragione- 
volmente s'attribuì l'imperio. 



1) Nell'ediz. fior, leggesi diversamente dai Godd. L. M. questo 
periodo : E questo ha molto ptnto , oUreckk daW influenza de^ cieli^ 
dalla viriU e . dalla proprietà ecc. ' 

S) II God. M. e Fediz. fior, che sieno. 
Dante, Monarchia. 6 



9Ì DE MONARCHIA LIB. U. C. Vili. 



CAPUT Vili. 

Ad bene qaoque venandunn verìtatem quaesi(i» scire opor- 
tet quod divìnum iudicium in rebus quandoque hominibas 
est manifestuin quandodue occultum. Et manifesium potest 
esse dupliciter , ratione scilicet et fide. Nam quaedam' iu- 
dicia Dei suni ad quae hùmana ratio propriis pedibus 
pertingere potest,, sicut ad hoc; Quod homo prò 1) salute 
patriae seìpsuoi exponat. Nam, si pars debet se exponere 
prò» salute totius, cum homo si t pars quaedam ctvitatis ut 
ait Philpsophus Jn suis PoliUii , homo prò patria debet 
exponere seipsum tanquam minus bonum prò ìneliori. 
linde Philospphus ad Nicomachum : Amabile quidem esse et 
uni soli melm^ sed, divinm genti et dvitatù Et hoc iudicium 
Dei est cogQoscibile ; aliter humana ratio in sua. reciitu* 
dine non sequeretur naturae intentionem ; quod est im- 
possibile. Quaedam autem sunt Dei iudicia ad quae humana 
ratio, etsi ex propriis pertingere ntìquit, elevatur tamen ad 
Illa cum adiutorio fidei et eorum quae in sacris literis nobis 
dieta sunt , sicuj ad hoc : Quod nemo , quantumcumque 
moralibus et intellectualibus virtutibus et secundum habitum 
et secundum operationem perfectus, absque fide salvari po- 
test, dato quod nunquam aliquid de Christo audiverit : nam 
hoc ratio humana per se iustum intueri non poteste fidie 
tamen adiuta potest. Scriptum est enim. ad Haebraeos: 
Impossibile est sine fide piacere Dea. Et in Levitico : jGbmo 
quUibet de domo Israel, qui ocdderU bovem aul ovem atU 
capram in caétris vel extra castra et non obtiderit ad ùstisim 
tabernaculi oblationem ììomino , sangwnis reus erit. Ostiòm 
tabernacuU Christum figurat qui est ostium conclavis aeter- 
ni, ut ex Evangelio elici potest; occisio animalium, opera- 
tiones humanas. Occultum vero est iudicium Dei ab humana 



1) In Talg. deest pro^ non tamen in Cod. Vea. et fior. edit. 
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Cbe il giadizio divino nelle cosa occulte può essere manifeslo 
in due modi , o per ragione o per fede. 

\ 

§ S. A volere bene ritrovare la verità di qaello che cer- 
chiamo, è da sapere che il divino giudicio nelle cose alle 
volte è manifesto alle volte é occulto. E può essere ma- 
nifesto per due modi : o per ragione o per fede. Imperocché 
alcuni giudici di Dio sono , a' quali la ragione umana co' 
propri piedi può pervenire, come a questo : Che 1' uomo 
per la salute della patria si debba sottomettere al pericolo. 
Imperocché , se la parte si debbo mettere a pericolo per 
salvare ir tutto, essendo l'uomo parte della città come 
dice Aristotile nella Poltra, debbe Fuomo, per salvare la 
patria , mettere sé a pericolo come minor bene pel bene 
maggiore. E cosi dice Aristotele neWEtica : Il bene proprio 
è amabile e U bene cormme è più nobile e divino. E questo 
può conoscersi giudizio di Dio ; altrimenti la umana ragione 
nella sua rettitudine non seguirebbe Tintenzione della na- 
tura , e questo é impossibile. Altri giudici di Dio sono, 
a' quali la ragione umana non può pervenire per suo vigore, 
nientedimeno vi perviene con l'aiuto della fede e di quelle 
cose che sono nelle sante Lettere scritte; come a questo 
che — nessuno, benché abbia morali e intellettuali virtù e 
sia in esse perfetto secondo l'abito e secondo Toperazìoni, 
senza la fede non si può salvare ; dato che non mai abbia 
di Cristo alcuna cosa udita — ': imperocché questo la ragione 
umana per se medesima non^ può vedere se é giusto ma 
aiutata dalla fede il può. Imperocché é scritto agli Ebrei: 
Imponibile è senza la' fede piacere a Dio, E nel Levitico é 
detto: Ciascuno uomo della casa ffhdrael. che avrà morto bue 
pecora o capra ne' campi o fiiori de^ campi e non avrà fatto 
offerta al Sigivore presso alVuism del tabernacolo^ sarà condan- 
nato come omicida, V uscio del tabernacolo significa Cristo 
il quale é l'uscio e la chiave dello eterno regno, come si 
può intendere per lo Evangelio ; 1' uccisione degli animali 
significa le operazioni umane. Ma occulto é il giudizio di 
Dio al quale la umana ragione né per légge di natura né 
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ratione , qua e nec lege naturae n^c lege scripta ad eum 
pertingit, sed d^ gratia speciali quandoque perUngit; quod 
fìt pluribus modis: quaadoque simplici revelatione, quan- 
doque revelatione, disceptatione quadam mediante. Simplici 
' revelatione dupliciter: aut spente Dei aut dratìone impe- 
trante. Sponte Dei dupliciter : aut exprésse aut per signum. 
Expresse, sicut revelatum fuit iudicium Samueli contra Sau- 
lem ; per signum, sicut Pharaoni revelatum fuit per signum 
quod Deus iudicaverat 1 ) de liberatione filiorum Israel. 
Oratione impetrante, quod sciebant qui dicebant: Cum 
igmramuB quid agert debeamut , hoc $olum habemus, residui ut 
ad te ocuks dirigami» 2). Disceptatione vero mediante du- 
pliciter: aut sorte aut certamine. Certare enim ab eo quod 
est cértum facere diotum est. Sorte siqiuidem quandoque 
Dei iudicium revelatur hominibus , ut patet in substitutione 
Matthiae in Àctibus Apostolorum. Certamine vero dupliciter 
Dei iudicium aperitur: vel ex collisione virium, sicut fit per 
duellum pugilum, qui duelliones etiam vocantur, vel ex 
cootentione plurium ad aliquod signum praevalere conan- 
tium, sicut fit per pugnam athlétarum currentium ad bra- 
vium. Primus istorum modorum apud Gentiles figuratus fuit 
in ilio duello Herculìs et Ànthaei, cuius Lucanus meminit in 
quarto Phanàliae et Ovidius in nono De rerum trammuia^ 
(iow* Secuodus figuratur apud eosdem in Atalanta et Hip- 
pomene , in decimo eiusdem. Similiter et latore non debet 
quoniam in bis duobus decertandi generibus ita se habet 
ras ut, in altero, sino iniuria decertantes impedire se pos- 
sint, pula duelliones , in altero aut^m non : non enim athle- 
tae impedimento in alterutrum uti debent, quamvis Poeta 
noster aliter sentire videatur in quinto cum fecit rema* 
nerari Euryalum. Propter quod melius TuUius in tertio de 
Of^iie hoc prohibuit, sententiam Cbrysippi sequens. Ait 
enim sic: ScU/e Chry$ippusj ut multa: Qui $tadium (ìnjtai) 



1) Sic corrigeodum eonsalait italica versio : io yalg. mdieaxfwai, 
%) God. Yen. addit: 9 Partdip. 
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per legge di scrittura ma per speciale grazia divina alcuna 
volta perviene; e questo si fa in molti modi: alcuna volta 
per semplice rivelazione mediante alcuna discettazioiie , 
alcuna volta per semplice rivelazione sola. E * per sem- 
plice rivelazione * si fa in due modi , o per volontà di Dio 
per mezzo dell'orazione. Se si fa per volontà di Dio^ in 
due parti si divide : o si fa espressamente o per segno. 
Espressamente, come fu rivelato il giudizio a Samuele contro 
a Saule; per segno, come fu a Faraone rivelato pe' ségni 
quello che avea Iddio giudicato della liberazione de' figliuoli 
di Isdrael. Per mezzo dell' orazione, come si dice nel se- 
condo dei Paralipomeni : Quando noi non nappiamo quello che 
noi dobbiamo fare^ questo solo ci reità a fare che gli occhi nostri 
a te dirizziamo. Ma mediante la discettazione in due modi 
avviene: o per sorte o per contenzione. La quale conten- 
zione si chiama certare cioè certo fare. Cosi per sorte il 
giudìzio di Dio alcuna volta si rivela agli uomini , come 
apparisce (negli Atti degli Apostoli) nella sostituzione cB 
Mattia. Per contenzione in due modi si manifesta il giudizio 
di Dio : veramente per comparazione di forze, come av- 
viene a «lue combattenti , i quali si chiamano duelli perchè 
tra due è questo combattimento ; ovvero per contenzione 
di' più che si sforzano d'arrivar prima tra loro 1) a un certo 
segno, come avviene a quelli atleti che corrono il palio. 11 
primo modo fu figurato nel duello di Ercole e di Anteo, 
del quale fece menzione Lucano nel quarto della Battaglie 
farsiùica e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. Il secondo modo 
è figurato appresso di qua' medesimi in Atalanta ed Ippo- 
mene, nel decimo delle Metamorfosi. É da sapere egualmente 
che in questi due modi di combattere è questa condizione 
che, nell'uno^ i combattenti si possono seqza ingiuria im- 
pedire Com' è nel duello , ma nell'altro no ; perchè quelli 
che corrono al palio non debbono impedirsi , benché 11 
Poeta nostro paia 2) che abbia altrimenti sentito nel quinto 
quando fece rimunerare Eurialo. E però meglio Tullio nel 

1) Nel G. H. .manca ira broj PF. legge ioTece JPogni altro, 
9) 11 Cod. M. e redii. lor. pare. 
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curril^ etdH et contendere dehet quaìn maxime posHt ut vìn* 
cat; supplantare autem eum quocum certet ntdlo modo dehet. 
lis itaque ia Capiiulo hoc distinctis , duas rationes. effica- 
ces ad propositum accipere possumus , scilicet a disceptar 
tione athletarum unam et a disceptatiòne pugilum alte- 
ram: quas quidem prosequar in sequehtibiis et immediatis 
Capitulis. . 



CAPUT IX. 



lUe igitui^ populus qui cunctis athletizantibus prò im- 
perio mundi praevaluit, de divino iudicio praevaluit. Nam, 
cum diremptio universalìs litigii magis Deo sit curae quam 
diremptio parlicularis, et in particularibus litigiis quibusdam 
per athletas divinum iudicium postuletur, iuxta iam tritum 
proverbium : Cui Deus cóncedil benedicat et Petrus , nuUum 
dubìum est quin praevaleutia in alhletis prò Imperio, mundi 
certantibus Dei iudicium sit sequuta. Romanus populus eun* 
ctis athletizantibus prò Imperio mundi praevaluit, quod erit 
manifestum si considerentùr athletae : si consideretur et 
bravium sive meta , bravium sive meta ftiit omnibus prae- 
esse mortalìbus; hoc enim imperium dicim\is. Sed hoc nulli 
contìgit nisi Romano populo : hic non modo primus quin 
et solus qui attigit metam certaminis , ut statim patebit. 
Primus namque inter mortales qui ad hoc bravium anhe* 
lavit Nìnus filit Assyriorum rer qui , quamvis cum con- 
sorte thori Semiramide per nonaginta annos et plures (ut 
Orosius refert) Imperium mundi armis tentaverit ettotam 
Asiam sibi subegerit, non tameo occidentales mundi par- 
tes eis unquam subiectae fnerunt. Horum amborum Ovidius 
memoriam facit in quarto ubi dicit in Pyramo: 

CoctilUmt murù cùucUse SemiramU urbem 

et infra: 

Conveniani ad busta Nini laUaiUqw sub umbra. 

Secundtts, Vesoges rez Aegypti , ad hoc bravium spiravit 
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terzo degli Offici questo vietò, seguitando la setitenza di 
Ckisippo ; dove dice in questo modo : RetUtmenU senti Cn- 
nppo in questa come in molte ulive cose quando disse : Chi 
corre ài palio debbo sforzarsi quanto piò può di vincere ; ma 
di dare gambetto a colui che combatte con lui non debbo. Fatta 
questa distinzione, possiamo pigliare due ragioni al proposito 
nostro molto efficaci: una dal combattere degli, atleti che 
corrono al patio, Taltra dal combattere de' duelli. E questo 
porrò immediatamente ne* seguenti capitoli. 

Che il popolo romano', che avantò tutti gli altri popoK 
nel correre ^.llo imperio, per divina ragione avanzò. 

§ 9. Adunque quel popolo il quale avanzò tutfi gli altri 
nel correre allo imperio del mondo', per divina ragione li 
avanzò perchè Iddio ha cura di dichiarare 1) la lite uni- 
versale molto piii che la particulare. E certamente nelle 
particularì liti si richiede il divino giudizio, secondo quel 
proverbio che dice: A chi Iddio la concede Santo Pietro la 
benedica. E però non è dubbio che il prevalere de' com- 
battenti allo imperio del mondo sia stato ordinato dal 
giudizio divino. Il popolo romano prevalse a tutti i com- 
battenti per lo imperio del mondo e questo sarà mai[ìifesto 
se si considerino i combattenti; e se si consideri il premio 
ed il termine, certamente il premio ed il termine fu d'a- 
vanzare tutti i mortali; imperocché questo si chiama im- 
perio. E questo non avvenne ad alcun popolo se non al 
romano il quale, non solamente primo ma solo, pervenne 
al termine della battaglia, come poco dipoi dichiareremo. 
Il primo che tra' mortali si sforzò d'acquistare questo pre- 
mio fu Nino re degli Assiri il quale, benché con la donna 
sua Semiramide per novanta anni e più, come dice Orosio, 
tentasse con l'arme di conseguire V imperio del mondo e 
tutta l'Asia soggiogasse, nientedimeno Je parti occidentali 
non sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel quarto 

1) Così il God. L. Nel God. M. manca la prepos'iiione <ft; l'edii» 
fior, legge di chiarire. 
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et quamiis Meridiem atque Septentrionexn in Asia exagita- 
verit, utOrosius memorat, nunquam tamen dimidiam parlem 
orbis obtinuit , quinimo a Scy this ab incoepto suo . teme- 
rario est aversus. Deinde Cyrus, Persarum rex, tentavit hoc. 
Qui, Bàbylone destructa imperioque Babylonis ad Persas 
translato nec quidem ad|iuc partes occidentales expertus, 
sub Tiomiride i^egina Scytharum vitam simul cum intentione 
deposuit. Post hos vero Xerses Darii filius et rex in Persis 
cum tanta gentium multitudine mundam invasit, cum tanta 
potentia, ut transitum maris Àsiam ab Europa dirimentis^ 
inter Seston et Abydon, ponte superaverit. Cuius operis ad- 
mirabilis Lucanus in secundo Phaualiae meminit. Canit 
enim sic : 

Tales fama oanii tumidum svper atfuora Xwsem 
ConstruxUsé nas] 

et tandem^ miserabiliter ab incoepto repulsus, ad braviura 
pervenire non potuit. Praeter istps et post , Alexander rex 
liacedo maxime omnium ad paimam Monarcbiae propinquans, 
dum per Legato» ad deditìonem Romanos praemonet, apud 
Aegyptum ante Romanorum ralionem , ut Livins narrat , 
in medio quasi carsu collapsus est. De cuius etiam sepul- 
tura ibidem extsiente Lucanus in octavo , invehens in 
Ptolemaeum regem Aegypti, testimonium reddit dicena: 

UUima Lagaea» stirpù periturafue proUs 
Degener^ incesta» sceptris cessure sororis^ 
Cum Ubi sacrato Macedo servetur in antro, 

altitudo sapìentiae et scientiae Dei , quis hic te non 
obstupescere poterit? Nam conantem Alexandrum praepe- 
dir^ in cursu coatbletam Romanum tu, ne sua temeritas 
prodiret ulterius , de certamine rapuisti. Sed quod Roma 
palroam tanti bravii sit adepta, multis approbatur testimo- 
niis. Ait enim Poeta noster in primo: 

Certe hinc Romanos olim^ volventibits annis^ 
Hinc fore ductoreSf revocato a sanguine' Teucri^ 
Qui mare^ qui terras omni ditione tenereni. 

Et Lucanus in primo: 

Dividitur ferro regnumf popuU^ potentis 
Qui marty fut ttrras, qui totum posridet arhem 
Non cepit fortuna duos. 
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dicendo : Semiramii cifue là ciUà di Babilania 1) c(m mura A 
maUtm; e dipoi dide: Ragwmsi al corpo di Nino e tatto 
Vombra si nascondino. II secondo che cercò questo imperio 
fu Vesoge re degli Egizi : e benché tribolasse il Mezzodì 
ed il Settentrione , come Orosio narra , nientedimeno non 
ottenne mai mezza la parte della terra, ma nel combattere 
con gli Sciti ,' innanzi che pervenisse al premio, si fermò. 
Dipoi Ciro re de' Persi tentò questo medesimo ; il quale, 
distrutta Babilonia e ridotto I* imperio babilonico sotto i 
Persi , non conseguitale ancora le parti occidentali , sotto 
Tomiride regina degli Sciti perde la intenzione sua insieme 
con la vita. Dopo costoro Serse, figliuolo di Dario e re 
de' Persi , con tanta moltitudine di gente assaltò il mondo 
e con tanta potenza che trapassò il mare dividente l'Asia 
dall' Europa , fatto uno ponte intra Seston ed Abìdon. Di 
questa opera mirabile fece menzione Lucano nel secondo 
libro della Farsaliea pugna cosi dicendo : La fama canta che 
il superbo Serse fece via sopra il mare. Costui finalmente, 
rimosso dal suo proposito, rima$e miserabile e non potè 
al palio pervenire. Dipoi Alessandro re di Macedonia , 
appressandosi più che gli altri al palio della monarchia, 
mandò ambasciadori a' Romani chiedendo loro obbedienza; 
ma, innanzi che eglino gli rispondessero, in Egitto mori 
nel mezzo del suo corso, come narra Livio. Della sepoltura 
del quale in detto luogo Lucano fa memoria nell'ottavo 
mentrecbè riprende il re Tolomeo in questo modo : ultima 
peritura e dsgenere prole dMa stirpe Lagea , tu Midirai allo 
imperio della incestuosa sirocchia abbenchè nella tua sacrata 
sp^onea sia sepolto il re di Macedonia. 

altezza della scienza e sapienza d' Iddio , quale sarà 
quello che qni di te non si maravigli ? Imperocché quando 
Alessandro si sfonava d'impedire nel corso il popolo ro- 
mano che con lui insieme correva al palio , tu lo rapisti 
nel mezzo del corso acciocché la temerità sua più alto 
non salisse. Ma che Roma abbia conseguitata 2) la palron 

1) 11 nome è aggiaato nal G. L. 
St) Il Codice M. eontsgmia. 
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Et Boetias in secundo , cum de Ramànorum principe lo- 
queretur, sic inqnit: 

Hic tamen sceptro populos regebat 
Quos videt condens radios sub undas 
Phoebtu, extremo veniens ab ortu, 
Quos premtmt septem gelidi triones^ 
Quos notus sieco vioUntus aestu 
Torret ardentes. recopuns arenas. 

Hoc etiam testimonium perhlbet scrìba Christi Lucas, qui 
omnia vera dicit, etìaiti illa parte sui eloquii : Ertati edictum 
a Ctte$are Augusto ut describereiur mivertus orbis. In quibus 
vérbìs, universalem mundi iarisdictionem tane Roraanorum 
fuisse , aperte intelligere possumus. Ex quibus omnibus 
manifestum est quod Romaous populus cunctis athletizan- 
tibus prò Imperio mundi praevaluit. Ergo de divino iudicio 
praèvaluit et per consequens de divino iudicio obtinuit; 
quoid est de iure obtinuisse. 



CAPUT X. 



Et quod per duellum acquiritur de iure acqniritur. Nam, 
ubìcunque humanum iudicium deficit velignorantiaelenebris 
involutum vel propter praesidium iudicis non habere, ne iu- 
stitiaderelictaremaneatrecurrendum estadlllum qui tantum 
eam dilexit ut quod tpsa exigebat de proprio sanguine munen- 
do supplevit. Unde Psalmus: lustus Dotninut iu$titìn$ ditexit. Hoc 
autem flt cum de libero assensu partium, non odio sed 
amore iustitiae, per virium tam animi qaam corporis mu- 
tuam collisionem divinum iudicium postulatur. Quam qui- 
dem coUisionem , quia primitus unìus ad unum fuit ipsa 
inventa ^ duellum appellamus. Sed semper cavendum est 
ut, quemadmodum in rebus bellicis, pnus omnia tentanda 
sunt per disceptationem quandam et ultimum per praelium 
dimicandum est,, ut Tilliius et Vegetius concorditer prae- 
cipiunt, hic in Re miUiari ille vero in Officm. Et qneroad- 
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di si degno palio, per molti testimoni si manifesta: perchè 
Virgilio nei primo cosi dice : Egli è fatato i) che lii quivi 2) 
per certi tempi fiduri discendano i Ronurni e sieno conduttori , 
diicendeati del ttangue Troiano reitóurato ; i quali e mare e 
terra al loro imperio soggioghino. E Lucano nel primo dice: 
£' 9i divide col' ferro de* re e del popolo potente ^Ua fortuna 
che tiene il mare e die tiene la. terra eduUo il mondo e non 
potè tenere due insieme. E Boezio nel secondo, parlando dello 
imperio del principe de' Romani , cosi dice : Costui niente^ 
dimeno reggeva a bacchetta que popoli i quali vede il sole quando 
soUenira , i quali vede il sole quando nasce, ed U settentrione ed 
il meaaodì. Questo ancora testimonia Luca scriba di Cristo, 
il qaale dice sempre il yero, parlando cosi: Mandò Cesare 
Augusto 3) uno comandamento che tutta la terra fosse descritta. 
Per' le qaali parole possiamo intendepre che V universale 
gitirìsdizioné della terra allora era soito i Romani. Per le 
cose dette è manifesto che il popolo Romano andò innanzi 
a tutti quegli che per lo imperio del mondo combatterono 
e però ottenne questo per divino giudizio ; io che è per 
ragione ottenere. 

Che, quello che s' acquista per daello, "per ragione s'acqaista. 

§ 10. Quello che s' acquista per duello di '4) ragione 
s'acquista. Imperocché dovunque 1' umano giudizio manca 
per essere avvolto nelle tenebre dell' ignoranza o per 
non avere ricorso al presidio del giudice; acciocché non 
rimanga addietro il vero giudicio si debbo ricorrere a 
Colai che tanto armò la natura umana che, quello che ella 
chiedeva , egli del proprio sangue morendo suppli. Onde 
dice il Salmo : Il Signore è giusto ed imo la giustizia. E 
quésto avviene 5) quando per libero coilsentimento delle 



1) Così li due Godd. L. M. da fatOy destino. L'ediz. fior, stabilito, 
t) Il Cod. L. qui. 

3) Il Cod. L. Agusto, 

4) Il Cod. M. pet. • . 

5) Il €od. H. addi¥ien€. 
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inodum in cura medicinali ante ferrum et ignem omnia 
experienda 9unt et ad haec ultimo recurrendum , sic, 
omnibus viis prius investigatis pro-iudicio de lite habendo, 
ad hoc remedium uitimùm quadam iustiliae necessitate 
coacti recurramus.Duo.igitur formalia duelli apparent: unum 
hoc qnod nunc dictum est; aliud quoé snperìus tangebatur , 
seilicet ut non odio, non amore, sed solo institiae te\o^ 
de communi assensu agonistae seu duellicmes palaestram 
ingrediantur. Et propter hoc . bene Tullius cum de hae 
materia tangeret ; inquiebat enim : Sed bella qmbvM Imperia 
corata propotUa eit mima acerbe merenda eunL Quod si for- 
malia duelli servanda suìit (alitar enim duellnm non esset)^ 
iustitiae necessitate.de communi assensu congregati propter 
zelum iustitiae nonne in nomine Dei congregati sunt? Et 
si sic, nonne Deus in medio illorum est cum ipso in 
Evangelio nobis hoc promittat? Et si Deus adest, nonne 
nefas est habendo iusliliam suecumbere posse? quam ipso 
in tantum diligit quantum superius praenotatur. Et si iu- 
slilia in duello i.) suecumbere nequil, nonne de tpre acqui- 
rìtur quod per duellum acquiritur ? Hanc veritatem etiom 
Gentiles ante tubam E?angelicam agnoscebant cum iudìcium 
a fortuna 2) duelli quaerebant. Uude bene Pyrrhus ille tam 
moribtts Àeacidarum quam sanguine generosus, cum Le- 
gati Romanorum prò redimendis captivis ad illum missi 
Aierunt, respondit : 



Nee mi aurum pasco me mi pretium dederitis , 
Non cauponantes helhaà sed belligeranUs . 
Ferro^ non outù^ vitam eemamus uiriiiUB 
fraine velU an me reptart Mera: quidve f$rat scr$ 
Firtuie expmamus. Et hoc nmid aecip9 éietmm: 
Qttonm virùiii bM /ortmta p^feràt 
Horundém me Ubertaii parcere certitm est» 
Dono ducile doque wlentibus cium magnis diis. 



1) Sic Cod. y«i. In Tulg. bello. 

9) Sic Cod. Yeo. In viUg. ad fhrmum. 
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parti, non per odio ma per amere di giusUaia , facendo 
comparazione delle forze dell' anima e del corpo , si ri- 
chiede il giudizio dÌTÌno. E questa conip«raztone di com- 
battere, perchè fu trovata in pripcipio tra uomo e uomo 1), 
si chiama duéUo. Ma sem^e si vuole riguardare che , con- 
forme alle cose helliche , prima si dehbono tutte le cose 
tentare pler discettazione ed ultimamente combattere, come 
Tullio e Vegezio ^mandano : Vegezio nell' Arte mUUare e 
Tallio negli Offa. E come ancora nella cura medicinale 
prima si vuole provare ogni altro rimedio che il ferro e il 
fuoco, cosi per avere il giudizio deHa lite, investigate tutte 
le vie, ultimamente a questo rimedio ricorriamo 2) co* 
stretti da una certa necessità di giustizia. Due ragioni for- 
mali del duello appulriscono: Tuna è ora detta, l'altra di 
jopra si toccò; e questo è che né per odio né per amore 
ma per solo zelo della giustizia con comune consenso i 
dae combattenti vengano in campo. E però Tullio , par- 
lando di questa materia , bene disse : Le baUagiie che pre^ 
teniano aUa corona dello hnperio debbono aeere meno acerbe. 
Adunque, se le ragioni formali del duello s' hanno a con- 
servare (perchè altrimenti non sarebbe duello), quelli che 
sono per necessità di giustizia e comune consenso raunati 
pel zelo della giustizia certamente sono nel nome di Dio 
congregati. E se cosi è, Iddio sta nel mezzo di ìor^ con- 
ciossiachè nello Evangelio questo ci promette. E se Iddio 
è presente, non è lecito pensare che la giustizia possa 
perdere la quale egli sopra tutto ama. E se la giustizia 
nel duello non può perdere, quello che s'acquista per duello 
s'acquista per ragione. Questa verità ancora i Gentili in- 
nanzi all' evangelica tromba conobbono quando e' cercava* 
no il giudizio dalla fortuna del duello. Onde Pirro, nomo 
generoso si pel sangue d' Achille si eziandio pei costumi, 
rispose a' Legati romani mandati a lui per ricomperare i 
prigioni: Io non appetisco ora né mi darete prezzo alcuno: io 
wm fo mercanzia di guerra^ anzi combatto per onore. Con ferro^ 

1) Il God. L. tra uno ed uno. 
)} Il God. M. accorriamo. 
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Haec Pyrrhas. Heram vocabat fortunam, qnam caussam 
melius et rectius hps divinam providentiam appellamas. 
Unde* caveant pugiles ne pretio constituant sibi caussam: 
quia non tunc duelluin sed forum sanguinis et iniustitiae 
dieendum esset; nec tunc arbiter Deus adesse credatur 
sed ille antiquus hostis qui litigii fuerat persuaspr. Ha- 
beant semper , si duelliones esse Yclunt ncm sanguinis et 
iniustitiae mercatores, ih o^tio palaestrae ante oculos Pyr* 
rhum qui, prò imperio decertando, sic aurùm deapiciebat 
ut dictum est. Quod si centra veritatem ostensam de im- 
parltate vidum instetnr, ut assolet , per victoriam David 
de Goliath obtentam instantia refellatur. Et si Gentiles 
aiiud peterent, refeUant ipsam per victoriam Herculis in 
Àntheum. Stultum enim est valde , vires quas Deus con- 
fortat inferiores in pugile snspicari. lam ftatis manifestum 
est, quod per dueiium acquirilnr de iure acquiri. Sed Ro< 
manus populus per duellum acquisivit imperium, quod fide 
dignis testimoniis approbatur; in quibus manife$tandis, non 
solum hoc apparebit se'd et quicquid a prim<MrdiaIibtt8 im- 
perii Romani diiadicandum erat per dueU«m esse discus- 
sum. Nam de primo, i^um de aedé patris Aeneae, qui prì- 
mus pater Jiuius populi fuit , verieretur litigium, Turno 
Rutulorum rege centra stante, de communi amborum re- 
gum assensù ad uhimum , propler divinum beneplaeitum 
inquirendum, inter se solum dimicatam est, ut in ultimis 
Aéneidot canitur. In quo quidem agone tanta Victoria Aeneae 
clementia fui^ut , nisi baltheus qnein Turniis Fallanti a 
se occiso detraxerat patuisset , vieto vìctor simnl vitam 
condonasset et pacem ; ut ultima carmina nostri Poetae 
te'stantur. Cumque duo populi ex ipsa Troiana radice in 
Italia germinassent, Rom^nus scilicet populus et Albanus y 
atque de aigno aquilae deque penatibus diis Troianoram 
atque dignitate principandi longo tempore inter sé disce- 
ptatum esset; ad ultimum, communi assensu partium, prò* 
pter instantiam cognoscendam , per tres fiorattes fratrea 
et per totidem Curiatios fratres inde in conspectu regum 
et populorum altrinsecus expectantium decertatum est: obi. 
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non con oro^ comhaltàamo imiemo e coù vergiamo chi vuole la 
fortuna che regni; e proviamo con le virlù nostre cfù esalta la 
fortuna. Io intendo perdonare a coloro che con la virtù toro 
hanno )$iq>erata la fortuna, MenategU con voi , io ve gli dono. Quella 
che Pirro chiama la fortuna noi più rettamente chiamia- 
mo divina providenza. E però si guardino i combattenti 
che non si proponghino prezzo, come cagione di loro com- 
battere : che non si chiamerebbe duello ma mercato di 
sangue e d' ingiustizia ; e non sarebbe quivi arbitro Iddio 
ma quello antico nimico il quale persuadeva liti. Adunque 
abbiano sempre innanzi agli occhi loro i combattenti (se 
vogliono essere duelli e non mercatanti di sangiae e d'in- 
giustizia) Pirro il quale, combattendo per lo imperio, cosi 
com' è detto disprezzava 1' oro. Ma se contro alla verità 
dichiarata alcuno s'opponga della imparità delle forze,, co- 
me fare si suole, si confuterà l'obiezione per la vittoria di 
David contro a Golia. E se i Gentili. richiedessono 1) al- 
tro, confutino quella per la vittoria di Ercole contro Anteo. 
Egli è molto pazza cosa estimare che le forze da Dio 
confortate sieno inferiori alle fortune de' combattenti. Ma 2) 
è assai dichiarato che quello che s' acquista per duello 
s'acquista per ragióne. Il popolo Romàno acquistò l'im- 
perio per duello e questo si pruova con testimoni degni 
di fede: nella manifestazione de' quali non solamente ap-« 
parirà questo, ma eziandio, ciò che i Romani dal loro prin- 
cipio combatterono, essersi per duello combattuto. Impe-* 
rocche nel principio^ quando si combatteva della sedia di 
Enea primo padre di questo popolo , Turno re de' 
Rutoli vi si contrappose e finalmente, per comune con- 
senso d' amendue i re, per conoscere quale fusse il piaci- 
mento di Dio, tra loro due fu il combattimento come canta 
Virgilio neir ultimo. Nella quale battaglia fu tanta la cle- 
menza di Enea vincitore che, se non avesse veduto appresso 
a Turno il collare il quale rubò a Fallante quando V uc- 
cise, gli avrebbe perdonata la vita come dice Virgilio. E 

1) li Cod; U.richiedusinù. 

S) Il Cod. M. Ciò} l'edii. fior. Già. 
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tribus pugilibus Albanorum peremptis, Romanorum duobus, 
palma ¥ictoriae sub Hostilio rege cessit Romanis. Et hoc 
diligenter Livius in prioia parte contdxit cui Orosius etiam 
conte«tatur. Deinde cum finitimis omni iure belli servato, 
cum Sabihis, cum Samnitibus, licet in multiludine disce* 
ptantium sub forma tamen duelli, de imperio decretum 
fuisse Livius narrai : in quo quidem modo decertandi cum 
Samnitibus fere Fortunam ( ut dicam ) incoepti poeniiuit. 
Et hoc Lucanus in secundo ad exemplum sic reducit: 

Tot Collina iuHi strdias quot parta caterpas 
Tunc cum pene aqnU mundi rerumfue potestas 
Mutopit, translatay hcum RonumaqueSéonnis ■ 
Ditta Caudinia tuperai^ii vulnera furcas. 

Postquam vero Italorum litigia sedata foerunt et cum 
Graecis cumque Poenis nonduro prò divino iudicio certa« 
tum esset, id imperium, intendentibus illis et istis, Fubri- 
ciò prò Romanis, Pyrrho prò Graecis de imperii gloria in 
militiae inultitudine decértantibus, Roma obtinuit. Scipimne 
vero prò Italis , Hannibale prò Africanis in forma duelli 
bellum gerentibus, Italis Afri succubuerunt , siout Livius 
et omnes Romanae rei^criptores testiBcari conantur. Quis 
igitur nunc adeo mentis obtusaé est qui non videat , sub 
iure duelli gloriosum populum coronam totius orbis esse 
lucratum ? Vere potuit dicere vir Rotnanus quod Aposto^ 
lus ad Timotheum: Rep&iita est mìhi corona ìusHIìm^ repo^ 
sita scilicet in Dei providentia aeterna. Videant nunc iu- 
ristae praesumptuosi quantum infra sint ab illa specula ra- 
tionis unde humana mens haec principia spectilatur ; et 
i^ileant, secundnro sensum legis consilium et iudicium exhi« 
bere contenti. Et iam manifestum est quod per duellum 
Romanus populus acquisivit imperiiim; ergo de iure acqui- 
sivit, quod est principale propositum in ìihtv praesenti. 
Hucusque patet propositum per rationes quae plurimum 
rationalibus principiis innituntur, sed deinceps ex prìnci- 
piis fidei christianae iterum patefaciendum est. Maxime 
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(lappai che germinarono -dqe popoli della radice de* Ro- 
mani (e questo fu il popolo Romano e T Albano) e del 
segno deiraquila e* degli Dei famigliari de' Troiani e della 
dìjg^nità dello imperare* lungo tempo si fu combattuto , in 
ultimo, di comune consentimento delle parti, ' per conosce- 
re r instanza i), per tre fratelli Orazi e per altrettanti 
Curìazi. nel cospetto de' re e de' popoli si combattè; 
ove morti tre combattitori degli Albani e due combattitori 
de' Romani, l'onore della vittoria si concedette sotto il re 
Ostilio . a' .Romani 2). E questo Irattò diligentemente Livio 
nella prima parte e ancora Orosio lo« manifesta. Dipoi 
co' popoli a loro confinanti osservata ogni ragione bel- 
lica, e co' Sabini e co' Saojnìti,' benché si combattesse con 
grande moltitudine, nientedimeno si combattè in forma di 
duello cojne . narra Livio ; nel qual modo di combattere 
co' Sanniti %\ {Mentirono del proposito. E questo cantò Lu- 
cano nel secondo: QwmXt ichiere sparse condusse la Pojrta Col^- 
lina in quel tempo in cui il capo del mondo e la potenza somma 
quasi mutò il luogo e licose romane quasi cedelt&no a' SanniH. 

Ma, dappoiabè le contenzioni italiche turono cessate, nop 
si essendo per divino giudicio ancora combattuto co' Gre- 
ci né con gli Africani ed opponendosi costoro a' Roroaiii, 
contende Fabrizio pe' Romani e Pirro pe' Greci e Roma 
ottenne la gloria dell'impero. Combattè Scipione per gl'I- 
taliani ed Annibale per gli Africani; ed in questa forma di 
duello Affrica ubbidì a Italia, come Livio e gli altri scrit- 
tori narrano. Qual sarà adunque di 'si grosso ingegno che 
non vegga quél popolo^ glorioso avere in forma di dnello 
acquistato lo imperio del mondo ? Ben potè dire il citta- 
dino romano quello j^he^a lìjmoteo disse lo Apostolo: £^It 
è riposta per me la corona della giustizia. Ed intendeva che 
ell'era riposta nella provvidenza eterna di Dio. Veggano ora 
i presuntuosi giuristi, quanto sieno inferiori a quello spe- 
colo delia ragione onde la umana mente specula questi 

1) Cod. M. là stantia, 

3) Ne' dae Godici e nell'ediz. fior, manca a' Romani, 

Dante^ Monarchia 7 
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enim fremuerunt et ioania meditati sunt in Romanura 
priBcìpatum qui zelatores fidei christianae se dicunt; nec 
miserere eos pauperum Chfisti, quibus non solum defrau- 
datio fit in ecclesiarum proventibus qainimo patrimonia 
ipsa quotidie rapiuntur; et depauperatur Ecclesia dum, si- 
mulando iastitiam , exeqautorem iustitiae non admittunt. 
Nec iam pauperalio talis absque Dei' iudicio 6U cum nec 
pauperibus, quorum patrimonia supt Ecclesiae facultates , 
inde subveniatur neque ab offerente Imperio cum grati- 
tudine teneantur. Redeant*unde'venerunt: venerunt bene, 
redeant.male, quiaAene data et male possessa sunt; Quid 
ad pastores tales? Quid, si ICccle^ae substantia difUuit dura 
proprietates propinquorum suorom exaugeantur? Sed for- 

. san melius est propositum prosecj^ui et sul) pio silentio 
Sàlvatoris nostri expectare succiirsum. Dico ergc^quod» si 
Romanum imperium de iure non fuit, Cbristus nascendo 

, praesuntpsit iniustum. At 1) conseque&s est falsum : ergo 
contnidictorium antecedentis est verum. Inferunt enim se 
contriidictoria invicem a contrario sensu. Falsitalem con- 
SQquentis ad fidele^ estendere non oportet, nam, si fidelis 
quis est, falsum hoc esse concedit et si non concedit, fi- 
delis non est. Sed 2) ab eo ratio ista non quaeritur. Con- 
sequentiam sic estendo: Quicunque aliquod édictum ex e* 
lectione prosequitor , illud esse iustum opare persuadel: 
ety cum opeì^ magis suadeant 3) quam serpoonés (ntPhi- 
losopho placet in ultinys ad NicomachHm)^ magis persuadel 
quam si sermone approbaciet. Sed Christus, ut eius scriba 
Lucas testatur, sub edicto Romanae auctoritatis nasci vo- 
luit de Virgine Maire ,ut illa singulari generis humani de> 
scriptione Filius Dei, factus hoiiu), ^onsgriberelur: quòd fuit 



1) Sic nos; in vulg. et. 

)) God. Yen. addii: et si fidelù non est ad eum etc. 

3) God. Yen. persuadentiora sint. 
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principii ; e tacciano e sieno contenti a dar consiglio 1) 
e giudicare secondo il senso deHa legge. Egli è già mani- 
festo che il popolo Romana per duello acquistò lo impe- 
rio; adunque per ragione lo acquistò: e questo è il propo- 
sito principale di questo libro. Infine qui s' è dichiarato 
il proposito nostro par le ragioni le quali si fondano ne' 
pi*ineipi ragionali; ma da ora in là è da manifestare que- 
sto medesimo pe' principi della fede cristiana. Mossonsi 
con gran furore e con vani pensieri contro al principato 
romano coloro che si chiamano zelatori della fede cristia- 
na; e non hanno avuto misericordia de' poveri di Cristo 
i quali non solamente sono^fraudati nelle ' rendite della 
Chiesa, ma eziandio sono rapiti loro tuttodì i patrimoni ; 
e diventa la Chiesa povera mentreché, fingendo ^la giu- 
stizia, non la mettono in effetto. Certamente questa po- 
vertà non ci avviene senza il giudizio di Dio ; concio^siachè 
non si sovvenga a' poveri delle facoltà ecclesiastiche, che 
sono il loro patrimonio , e dallo impèrio che le offeri- 
risce non sieno tenute con gratitudine. Ritornino onde 
vennono : vinone bene , ritornino male perchè sono cose 
bea date e male possedute. Che a tali pastori? Che, se la 
sostanzia della Chiesa si disperge mentreché le proprietà 
de' suoi propinqui s'accrescono? Ma egli è forse meglio 
seguire il proposito e con pietoso silenzio aspettare il soc- 
corso del Salvatore nostro. Dico adunque che, se il roma- 
no Imperio non fu di ragione , Cristo nascendo presunse 
cosa ingiusta. Questa seconda parie è falsa: adunque il 
contradittorio della prima è vero. Imperocché le cose 4Con- 
tradittorie hanno questa condizione che se l'una è falsa, 
l'altra é verd. E che sia fiilso che Cristo presum^esse cose 
ingiuste, non fa d'uopo mostrarlo a' fedeli: imperocché chi 
è fedele concede questo: chi non lo concede non è fedele ; 
e se non è fedele, per lui non si- cerca queste ragioni. E 
qaesta conseguenza cosi dichiaro : Colui, che per elezione 
seguita uno comandamento, mostra con opera quello essere 



1) Si aggiunse da noi a dar consiglio^ per corrispondere al lesto 
latino. 
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illud proseguì. Et forte sanctius est arbitrari divinitus il- 
lud exivisse per Caesarem ut , qui tempora tanta fuerat 
expectatus in socìetaté mortalium, cuoi mortalibus ipse se 
consìgnaret. Ergo Christus Angusti, Romanorum auctoritate 
fuugentis, edictum fore iustum opere persuasit. Et cum 
ab iuste edicere iurisdictio sequatur , necesse est ut qui 
illud edictum persuasit iurisdictionem etiam p^rsuaserit : 
quae, si de iure non erat, iniusta erat. Et notandum quod 
argumentum sumptum ad destructionem consequentis, licet 
de sua forma per aliquem locum teneat, tamen vim suam 
per secundam fìguram ostendit si reducatur , sicut argu- 
mentum in positione antecedènti», per primam. Reducitur 
e^iffl sic : Omne iniustum persuadetur iniuste : Christus 
non persuasit iniuste: ergo non persuasit iniustum. A posi- 
tione antecedentis sic: Omne. iniustum persuadetur iniuste: 
Christus persuasit qùoddam miustum: ergo persuasit in* 
iuste. 



CAPUT XI. 



Et si Romianum imperium de iure non fuit , pecca tum 
Adae 1) in Ckristo non fuit punitum. Hoc autem esset faN 
sum : ergo contradictorium eius ex quo sequitur est ve- 
rum. Falsitas cpnsequentis apparet sic. Cum enim per pec- 
catum Adae oinnés peccatores essemus (dicente Apostolo: 



1) God. Yen. auctoris. 
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giusto; ed èssendo l'opere più efficaci a persuadere che le 
parole, come dice Aristotile neìVEtica^ più persuade che se 
egli afTermasse con sermone. Ma Cristo, come testimonia 
Luca suo scrittore , sotto 1(^ editto dell' autorità romana 
volle nascere della Madre Vergine acciocché in quella sin- 
golare descrizione della generazione umana il Figliuolo di 
Dio fatto uomo fosse descritto: e questo fci uno confermare 
quello editto i). E forse è più santa cosa estimare che 
quello editto divinamente usci per Cesare acciocché Colui, 
che tanto tempo s'era aspettato nella compagnia de' mor- 
tali , con tutti gli uomini insieme sé medesimo conse- 
gnasse. Adunque Cristo coll'opera persuadette che il co- 
mandamento dato dallo impuradore Romano fusse giusto. 
£ conciossiaché al comandare giustamente ne séguiti la 
giurisdizione, é necessario che chi persuadette, il coman- 
damento essere giusto , persuadesse ancora la giurisdi- 
zione la quale , se non era di ragione, non era giusta. È 
da notare che l'argumento, sunto alla distruzione del con- 
seguente, benichè per sua forma tenga per qualche Juogo, 
nientedimeno la forza sua dimostra per la seconda figura 
se si riduce cosi l'argomentOf per la posizione dello ante- 
cedente , secondo la figura prima. Adunque cosi si argo- 
menta : Ogni cosa ingiusta si persuade ingiustamente. 
Cristo non persuase ingiustamente: adunque non persuase 
cosa ingiusta. 

Che , so lo Imperio romano non fa per ragione, 
il peccato d'Adamo in Cristo non fa panito. . 

§ il. E se lo Imperio romano^ non fu per ragione, il 
peccato di Adamo in Cristo non fu punito. Ma questo é 
falso: adunque egli é vero il contradittorio di quello onde 
questo seguita. La falsità, del conseguente apparisce cosi. Im- 
perocché, essendo noi peccatori tutti pel peccato di Adamo 
(secondo che dice lo Apostolo: come per uno uomo nel mondo 

1} Non altrimenli ragiona l'Aator^ neirEpistola ad finrico VII^ 
«ni fine del $ 3. 
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Sicut p&r unum hominem in hunc mundum peccatum inira^ 
vii et per peccatuni mors , ita in omnes homines mor^ ex 
quo omnes peccavenmt); si de ilio peccato non fuisset.sa- 
tisfaclum per mortem Chri^i , adhuc essemus filii irae 
natura i), natura scilicet depravata. Sed hoc non est, cum 
dicat AposUlus ad Ephesios; loquens de Patre : Qui prae- 
desUnavil nos in ad^plùme fUiorum per lesum ChriHum; in ipnim, 
secundum propositum voluntalis iUae^ in laudem et glonmm gra- 
tiae suae in qua graHficavit nos in dileclo Filio suo in quo^ 
habemus redemptionem per sanguinem eius ,' remissionem pecca- 
terum secundum divitias gratiae suae quae superabwidavii in 
nobis. Dum etia^n Christus in se punitionem patiens dìcal 
in Iqbanne, Cansummatum est-^ nam ubi^consummatum est 
DÌhil reslat agenddm.' Propter couvenientiam sciend^m quod 
punìtio ncgi est simpliciter poena iniuriam inferisntis sed 
poena inciela iniuriam inferenti ab Kabente iurisdictionem 
puniendi. linde, nisi ab ordinario ludico poena inflicta sit» 
punitio non est sed potius iniuria est dicenda. Unde di- 
cebat^ìlle Moysi: Quis le conslihit iùdicem super fìos? Si ergo 
sub ordinano indice Cbristus paàsus non fuisset, illa poena 
punitio non fuUset ; et iude^ ordinarius esse non poterai 
nisi supra t^tum humanum genus iurisdictionem habens 2), 
cum totum humanum genus in carne illa Christi portantis 
dolores nostros (ut ait Propheta) vel sustitiétitis puniretur. 
Et supra totuqn humani|m genus Tiberius Caesar, cuius 
vicarius erat Pilatus, iuìrisdictionem non habuisset nisi Ro- 
manum imperium de iure fuisset. Hiùc est quod Herodes 
quaoivis ighorans quid faceret sicut et Caiphas, cum ve- 
runi dixit de coelesti decreto , Christum Pilato remisit ad 
iu^c^ndum ut Lucas in* suo Evangelio tradit. Erat enim 
Herodes non vicem Viberii gerens sub signo aquilae vel 
sub signo *Se9fltus , sed rex regno singulari ordinatus ab 
co et sub signo regni sibi commissi gubernans. Desinant 



m \ 



1) In luìg: naturae-y non taaen in Aor. edit 
9) Cod. Yen. non haberet. 
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entrò U peccato e pel peccato la tncrte, coti in tutti gU «omtm 
entrò la morte dal tempo in qua che peccarono ); se di quello 
peccato non si fusse fatto soddisfazione per la morte di 
Cristo, saremmo ancora figliuoli dell'ira per la. natura, * cioè 
per la iiatura^ depravata. Ha qu^to non è, dice lo Apo- 
stolo ad Efeso quando parla dèi Padre! Egli ci* destinò per 
l'adozione di figliuoli, por Gesù Cristo] in lui, secondo U pro^ 
podio ièlla volontà sua, a laude e gloria della sua grazia delh 
quale gratificò noi nel suo diletto Figliuolo nel quale abbiamo 
redenzione pel sangue suo e la remissione de' peccati secondo le 
ricchezze della sua grazia, la quale soprabboniò in noi. Ed an- 
cora Cristo dice appresso a santo Giovanni, mentrechò pa- 
tisce la punizione, cosi: £ consumalo^ che vuol dire: egli è 
adempiuto, non resta a fare alcuna cosa. Per intendere la 
convenienza, è da sapere che la punizione non^è^ sempli- 
cemente pena allo ingiuriante, ma pena data allo ingiuriante 
da chi ha giurisdizione di punire. Onde, se la pe^a non è 
data dal giudice ordinario, non è punizione ma piuttosto 
ingiuria. Ond^ egU diceva a Mosè: Chi ti eostiluì giudice sopra 
noi'f Adunque, se Cristo non avesse patito sottf giudice or- 
dinario, quella pena non sarebbe stata punizione: ma il 
giudice ordinario non poteva essere se non uno che' avesse 
giurisdizione sopra tutta la generazione umana , conciossia- 
chè tutta la umana generazione, come disse il Profeta, in 
quella carne di Cristo portante i dolori nostri fusse punita. 
E sopra tutta la generazione umana Tiberio Cesare , del 
quale era vicario Pilato , non avrebbe avuto, giurisdizione 
se il romano Imperio non fusse stato per l%gione^ Di 'qui 
nasce che Erode, benché non sap^se quello che si fajc^a, 
come ancora Caifas che seppe quello ohe si disse di ce- 
leste deliberazione, rimandò Cristo a Pilato a gibdfcarsi, 
come parla Luca nel suo Evangelio. Erode l'aveva com- 
messo, non tenendo il luogq di Tiberio Cesare sotto il segno 
dell'aquila o*del senato,* ma re in siogolar regno dtf lui 
ordinato e sotto il segno de^ r*)gno a «è complesso gover- 
nando. Restino adunque di turbare e vituperare il romano 
Imperio coloro che fingono d'essere fi|[liuoli della Chìesa> 
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igitur imperium exprobrare Romanum qui se filios Eccle- 
siae fiagunty cum videani sponsum Christum. illud sic in 
uiroque termiDo suae milìtiae comptobasse^ Et ìam suf- 
ficienter maoifestum e^se arbitror Romanum populum sibi 
de iure orbis Imperiun^^adscivisse. Oh felicem populam, oh 
Àusoniam ^,e 1) glbrìosam si vel nunquam infirmator illé 
imperii tui natus fuiàset vel nunquam sua. pia inteAtio ipsum 
fefellisset ! 



1) DiONisiUs mayalt legere ier gleriosam (Vide eias Prepcur, stor. 
e crii. L. II. cap. IV. pag. 192). 



FINIS LIBRI II. 
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conciossiachèvegghino lo sposo della Chiesa, Cristo, avere 
quello in tal modo approvato nell'uno e nelFaltro termine 
della sua milizia. E già suf£i<;|entemente estimo avere di- 
mostrato che il popolo romano per ragione sopca tutti gli 
altri s'attribuì riitiperio. Oh felice popolo, oh Italia gloriosa 
se quello che iiideboli l'impèrio tuo mai non fusse nato 1) 
ovvero la sua pia intenzione mai lo avesse ingannato! 



1) Questa esclamazione si accorda all'altra del Poema : Ahi Co- 
stantin di quanto mal fu matre Non la tua cfnwersion eco...... Inf. 

C. XiX. i^9. 115. 116. 



FINITO IL SECONDO LDRO. 



LIBER'TERTIIIS 

■ • 1 * 

QUAtlTER aFFIGIUM MONARCHAE SIVE IMPERII 
DEPENDET A Ì)EO IMMEDIATE 



CAPUT I. 



Léonclusit ora Leonum et rum nocuerunt mihi qma coram eo tu- 
siiUa inventa esiin me. In principio huius operis propositum 
fuit'de tribus quaes(Ldnibu$, prout materia 1) ^pateretur, 
inquirere; de quaruùi duabus primis in si{perioribus libris, 
ut credo, sufficienter peractum est. Nunc'autem de tertia 
restat ^gendum. Cuius quidam veritas, quia sinè robore 
aliquorum eipergere nequit, forsitan alicuius indignatioYiis 
causa in me erit. Séd quia de throno immutabili suo Ve- 
ritas* d^precsitur et Salomon etiam (-sylvam proverbiorum 
ingrediens) meditandam veritatem, inipeitum detest^nduoì in 
se fulurum 8) nos docet ac. praecépu* morum Phiiosophus 
famìliaria destruenda prò ventate suàdet; assumpta fiducia 
de verbis Danilkis praemiàsis, ini quibus divina potentia , 
clypeus. defensQrum verjtalis , astruitur iuxta monitionem 
Pauli: Fidei hricam induens^ in cfllare carbonii iÙius quem urna 
de Seraphim aceepit ex altari caeUiti et tetigit Mia Itaiae^ 
gymnasium praesens ingr^diar et in brachio lilius qui 
nos c|e potestate tenebrarum liheravit in daqguine suo , 



1) €o(l. Val4 natura. 

9) Sic cnin edil. fior. In vvlg. futuro. 



LIBftO TERZO 



CHE L' AUTORITÀ 0EL MONARCA OVVERO DELL' IMPERIO 
DIPENDE DA DIO SENZA ALCUN MEZZO 



Proemio 



§ i. li gli ha chiuso le bocche a* UorU ed essi non, m'hanno 
nociuto^' perchè nella presenza di Luì se in nrn trovata giusti- 
zia. Nel principio di questa opera A nostro proposito ri- 
cercare tre cpiistioni, secondo che patisse la presente ma- 
teria ; due delle r^uali ne' libri di sopra estimo, essere suf- 
ficiéDtemente ^trattate. Ora ci resta a trattare della terza 
e perchè la verità di questa non <i può dichiarare senza 
vcrgt>gna e rossore d'alcuni, sarà forse in me qualche ca- 
gione d'indegnazione. Ma {perche la^ verità dai suo immu- 
tabile trono ci priega ed, anche Salomone ( entrando nella 
selva de' Proverbi ) ci ammaestra che dobbiamo meditare 
la verità e detestare la tirannide ; ed ancora il precettore 
de' costumi, ÀriHotele , ci conforta che dobbiamo per di- 
fendere la verità distruggere ancora le proprie ivbstre opi- 
nioni ; io però piglierò fidanza insieme con le premèsse 
parole di DanieRò profeta nelle quali la, divina potenza è 
chiamata lo ^cudo 'del difensore e de' difesi, secondo il primo 
ammonimei^Ondi Paolo dicente : (i>lui vestitosi la corazza 
della fede ,' nel caldo di qtiello carbone il quale uno de' S^afini 
prese dal celeste altare e toccò le labbra d'fsaia'y e cosl« presa 
questa fidanza, io entrerò nella presente battaglia e, con- 
fidandomi ancora nel braccio di Colui che toì suo sangue 
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impium atque mendacem de palaestra , spedante mundo , 
eiiciam. Quid timeam? cuna Spirilus Patri et Filio coaeter- 
nus dicat 1) per os David: In meoiona aetfima erti imlus^ ah 
auHUone mala non timehiL Quaestio ìgitur praesens, de qua 
inquisitio futura est, inter duo luminaria magna versatur, 
Romanum scilicet Pontificem et Romanum Prinpìpem ; et 
quaeritur utrura authoritas Monarchae Romani, qui de lare 
Honarcha mundi est ut in secando libro probatum est , 
imipediate a Deo dependeat an ab aliquo Sei vicario vel 
ministro quem Petri successorem intelligo , qui vere est 
daviger regni ccieloriini. 



CAiUT IL 

r 

Ad praesentem quaestionem discutiendam, sicut in su- 
perioribus est'peractum, aliqiipd principium estsumendura 
in virtute cuiqs aperièndae veritatis argumenta formentar. 
Nam sine praefixo principìp, etiam vera dicendo, laborare 
quid prodest? cum principium solum assumendoram me- 
diorum sit radix. Haèc ìgitur irrefragabilis «veritas prae* 
mittatur 2), scilicet quod iilud quod naturae intentioni re- 
pugiiat Deus nolit. Nam, si hoc ve^um non esset, cbiitra- 
dictorium eius non esset falsun quod est : Deum non nel- 
le 3) quod naturae intentiQpi repugnat. Et si hoc non est 
falsqm, nec ea quae sequuntur ad ipsum. Impossibile e* 
nim est in necessariis consequentiis falspm esse conse- 
quens, antecedente non falso existente. ^ed ad non nelle 
alterum duorum sequitur de necessitai^: aut velie aut non 
velie; sicut ad non odire necessario sequitur aut amare 
aut non amare. Non enim non amare est odire nei^ non 



1) Cod. Yat. aiat. 

%) Cod. Vat. praefigatur. 

3) Cod. Vtt. tddit : id. 
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dalla potenza delle tenebre ci liberò ; contro allo impio e 
bugiardo al cospetto del mondo combatterò 1). Sotto Faiuto 
di Colui, che temerò io? conciossiachè lo Spirito coeterno 
al Padre ed al Figliuolo dica per la bocca di David: Il 
giwto sarà nella memoria èteYìta e non temerà del male udire. 
Adunque la quistione, della quale prima abbiamo a ricer- 
care , U'a due grandi lumi si rivolge e questo è, tra il 
romano Pontefice ed il romano Principe. E cercasi se Tau- 
torità del. monarca romano il quale di ragione è monarca 
del mondo, come nel secondo libro abbiamo provato, senza 
mezzo dipende da Dit ovvero pel mezzo d'alcuno suo vi- 
cario ministro il quale intendo successore di Pietro, che 
veramente porta le chiavi del celèste regno. 

Che Iddio non vuole quello che ripogoa alla natura. 

§ 2. Come nelle superiori «quistioni abbiamo fatto, si- 
milmente nella soluzione di questa si vuole pigliare qualche 
principio fermo , nella virtù 2) del quale si formii^o gli 
argomenti della verità che al presente si ricerca. Imperoc- 
ché ^nza un principio prefisso non giova affaticarsi, ancora 
dicendo il vero ; conciossiachè solo il principio è la radice 
del pigliare i mezzi. Adunque si presuppone qtesta verità 
irrefragabile che — Iddio non vuole quello che ripugna alla 
r wiatura — . Imperocché , se questo noil fusse vero , il s\xo 
contradittorio non sarebbe falso, il quale é: Che Iddio voglia 
quello che repugna alla intenzione della natura. E se questo 
non é falso, non sono false accora quelle cose che di questo 
seguitaiìo. Imperocché egli é ifflp(3^sibile nelle conseguenze 
necessarie il conseguente essere falso, non essendo falso 
r antecedente. Ma al non honjolere l'uno de' due seguila 
per necessità , o volere o nonvolere : come al «ón odiare 
per necessità seguita o amare o nonamare. Imperocché il 

1) Qui la traduzione ne' due Codici si allontana dal testo origi- 
nale : ci liberò contro allo impio 'e bugiardo mondo il quale co* suoi 
agguati ci combattè, 

2) I due Godd. L. M. e l'edìz. fior, verità, ma erroneamente. 
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v^Ue est noHe, ut de se patet. Qoae, si falsa non suift, ista 
non érit falsa — Deus vult quod non vult ^ cuius falsitas 
non habet sùperior^m. Quod auiem verum sit quod dici- 
tur, sic declarq:, Manife&tum èst quod Deus finem naturae 
vult; altter coelum otiose idoveret, quod dicendum non est 
Si Deus"^ veitet inipedimentum finis, vellet et finem impe- 
dhnentjj aliter etiara otiose vellet. Et cum finis impedi* 
menti sit non esse rei impeditae , sequeretur Deum velie 
non* esse finem, nMurae qui dicitur velfe esse. .Si enim 
Deus non vellet impedimentum finis, prout non vellet, se- 
queretur dd non'^eilé et nihil de infpedimento curaret , 
sive esset sive nonf esset. Sed, qui impedimentum non cu- 
rai, rem quae potest impedir! non curat'et per consequens 
non habei in voluntate; et, quod quis non habet in volun- 
tate, non vult. Pfopter quod, si finis naturae impediri po- 
test, qufd potest, de necessitate ^equitur quod Deus finem 
naturae non viilt et sic 1) se<(Oitur quod priuà, videlicet 
Deum ' velie quod non vult. Verissimum igitur est illud 
principium ex cuius confradictorio tam absurda séquuntor. 



CA^UT Ul. ^ 



In introitu ad quaestionem hanc notare oportel quod pri- 
mae quaestionis veritas magis manifestanda fuit ad igno- 
rantiam tollendam quam ad tollendum litigium. Sed quod 



1) God. Vai. praeboit nobìs praep. sic. 
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nenamare non è odiare né il non volere è nonvolere, come 
dj per se medesimo è manifesto, he qaali cose, se non 
sono false, non sNrà falsa questa — Iddio^ vuole quel che non 
vuole,— ia'failsiià deHa quale non ha superiora. E cae sia 
vero quello cheiqoi si dicftv cosi dichiaro: Egli- è manifesto 
che Iddio vuole.il fine della natura; altrimenti irciiMo si 
muoverebbe iavanq : la qual cosa noh ti debbo dire. Se 
Iddio volesse lo impedimento del fine, vorrebbe ancora* il 
fine dello impedimento, altrimenti vorrebbe questo hivano/ 
E perchè il fine dello impedimento egli 4 il non essere 
della cosa i[iipedita , seguiterebbe t^he «Iddio volesse non 
essere il fine della natura il quale §i dice volere, essere. 
Imperoec^è^^se Iddio non volesse* lo impedimenlo del ^e, 
come e' non volesse, cosi seguiterete al non volere e nulla 
si curèf ebbe dello impedimentoi^ o fosse o non fusse. Ma 
chi non cura lo impedimento, non cura quella cofe che si 
può impedire e conseguentimente noh l' ba nella volontà; 
e quella che alcuno non ha nella volontà, non vuote. Per 
la qual cosa, se> il fine della natura può essére impedito, 
di necessità seguita che Iddio non vuole il fine della na* 
tara ; e cosi seguita quello di' pfima e questo è — * Iddio 
volere quello che non vuole. — Adunque è verissimo quello 
principio del cui contradittorio tante assurde cose se- 
guitano., ■ * . , 

i 
Come tre generazioni d'uomini fanno resistenza a quello che in 
questo libro s'inieode di provare , che e — che V autorità dello 
Impecio dipeVide da Dio semi alcuno mezzo. • — Le quali genera- 
zioni SODO queste: il Papa edulcuni altri pastori, la prima^ diverse 
geuerazipni sacerdoti e religiosi presuntuosi, ignoranti e cupidis- 
simi, la seconda; alcuni altri .chiamati Decretisti, ignoranti di 
teologia e filosofia, la terza. ' ^ 

§ 3. Nel principio di questa. -'quistiòne è da intendere 
che la verità' della quisrtione prima fu più da manifestare 
per levare Tipnoranza che per levare la lite. Ma la verità 
della seconda quistione fu per levare l'ignoranza e il liti- 
gio. Molte cose, sono che noi non sappiamo e nientedimeno 
non ne litighiamo: imperocché il geometra non sa la qua* 
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fuk secundae quaestionis, qaomodo et qualiter ad ignOran* 
tiam et litigium se habeat? Multa etenim ignoramus de 
quibus non litigamus; nam geometra circuii quadraturam 
ignorai, non' tamen de ipsa litigai; theologus vero nume- 
ram Àngelorum ignorai, non tatfien de ilio litigium facit; 
Aegyplius civilitatem Scytharum ignorai , non propter hoc 
litigium facit de eorum cìvilitate. Huiys quidem tertiae 
quaestionis veritas tantum habet' litigium ut, queroadmo- 
dum in aliis'ignoraniia solet esse-canssa litigii, sic et hic 
litigium caussai, ìgnorantìae sii. Magnis hominibus namque 
rationis intuitu voluntatem praevolantibus hoc ^aepe con- 
tingit ut, male affecti, lumino rationis postposito , affectu 
qus^i caeci trahantur et pertinaciler suam den^gent cae- 
citatem. Unde fit persaope quod non solum falsitas patri- 
monium habeat sed pleriqve , ut de suis terminis ' ègre- 
«Uentes, p^r aliena castra discurrant; ubi^ nihil intelligentes 
ipsi, nihil intelliguntur et sic provocant quosdam ad iram, 
quosdam ad indignationera , nonnuUos ad risttm.4gitur 
contra veritatem , quae quaeri^ur , ina hominum genera 
maxime colluctantur. Summus namque Pontifex, Domini 
nostri lesu Christi Vicariu^ et Petri sùccessor cui non 
quicquid Ghristo sed quicquid Petro debemus, zelo fortasse 
clavium, nec non alii Graecorum Christianorum pastores 
et alìi, quos credo zelo solo matris E<i»lesiae permoveri , 
meritati quam ostensurus sun^ de zelo forsan ( ut dixi ) 
non de superbia cqpfradicunt. Quidam vero alii , quorum 
obstinaia cupiditas lumen rationis exiinxit, et, dum ex pa- 
tre diabolo suni Ecclesiae se fìlios esse dicunt , non so- 
lum in hac guaestione lit%fum movent àed , sacratissimi 
Principatus vocabulum abborrentes, superiorum quaéstionum 
et huius principiar impudenter negarunt.' Sunt et iertii quos 
Decretalislas vocant, Theoltgiàe ac Philosophiae cuiuslìbet 
inscii et experles, qui sui» Dectetalitus (quas profecto ve- 
nerandas existimo) tota intentione innixi, de illanim prae- 
valentia credo sperantes, Imperio derogant. Nec mirum ; 
cum iam audiverim quemdam de illis dicentem et proca- 
citer asserentem tradìtiones Ecclesiae fidei esse fiinda- 
mentum. Quod quidem nefas de opinione mortaKum illi 
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dratora del circolo ed anche non ne litiga; il teologo non 
»a il numero degli Angioli e di quello non fa lite ; e lo 
Egizio non sa la civiltà degli Sciti ed anche della loro ci- 
viltà non contende. Certamente la verità di questa lerza 
qnistione ha tanto litigio che, come agli altri suole V i- 
gnoranza essere cagione di lite, cosi qui sia maggiormente 
la lite cagione d' ignoranza. Imperocché agli uomini che 
volano con lo appetito innanzi alla considerazione della 
ragione sempre questo seguita: che eglino , male disposti 
e posposto il lume della ragione, sono tirati come ciechi 
dallo affetto e pertina<^mente la loro cecità niegano. Onde 
spesso avviene che la falsità non solamente ha patrimonio 
ma che molti, de'loro termini uscendo, discorrano pe'campi 
d'altri ove eglino , nulla intendendo , nulla sono intesi e 
cosi provocano alcuni ad ira ed indignazione, altri a riso. 
Adunque contro alla verità, che qui si ricerca, tre condì* 
zioni d'uomini massime fanno resistenza: perchè il sommo 
Pontefice, vicario di Cristo e successóre di Pietro, al quale 
nai non dobbiamo ciò che dobbiamo a Cristo ma ciò che 
dobbiamo a Pietro, contro a noi insorge forse pel zelo 
delle chiavi; ed ancora altri pastori della greggia cristiana 
ed altri ancora , ì quali credo solo da zelo della madre 
Chiesa essere mossi, alla verità che io ho a mostrare forse 
per £elo ( come dissi ) e non per superbia contraddicono. 
Ma alcuni altri,, la cupidità ostinata de'quali ha spento il 
lume della ragione ed essendo dal padre diavolo si chia- 
mano figliuoli della Chiesa , non solo in questa quistione 
muovono lite ma hanno in abominio il nome sacratissimo 
di principato ; e cosi negherebbono i veri principii delle 
quistioni superiori e della presente senza vergogna. Sono 
alcuni altri chiamati Decretalisti, ignoranti di teologia e di 
filosofia, i quali con tutta la intenzione (i(andosi a'ioró de- 
cretali (che per altro io stimo che siano da avere in ve- 
nerazione) fondano nella loro prevalenza le proprie spe- 
ranze e cosi derogano allo Imperio. Non è da maravigliarsi 
di questo, perchè io ho già udito alcuno di loro dire e 
sfacciatamente affermare i loro decreti essere fondamento 
della fede. La quale assurda sentenza dalla opinione de' 

DanU^ Monarchia, 8 
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submoveant qui, ante tradilionern Ecciesiae, io Filium Dei 
Chrislum sive ventarum sive praesentem sive iam passum 
credideriuit et credendo speraverunt et sperantes charitate 
arserunt et ardentes -eì cohaeredes factos 1) esse mundos 
non dubitai. Et ut tales de praesenti gymnasio totaiiter 
excludantur, est advertendum quod quaedam scriptura est 
ante Ecclesiam, quaedam cuui Ecclesia, quaedam po&tEc- 
ciesiam. Ante quidem Ecclesiam sunt vetus et novum Te- 
stamentum, quod in aeternum mandatom est, ut ait Pro- 
pheta; hoc enim est quod dioit Ecclesia loquens ad Spon- 
sum: Trahe me posi te. Cum Ecclesia vero sunt veneranda 
illa Concilia principalìa quibus Christum interfuisse nemo 
fidelis dubitat, cum habeamus ipsum dìxisse discipulis, a- 
scensurum in coelum: Ecce ego vobi$cum sum in omnibus èiebut 
usque ad consummaHonem saeculi^ ut Matthaeus testatur. Sunt 
et scripturae doctorum, Augustini et aliorum, quos a Spi- 
rìtu Sancto adiutos qui dubitat, fructus eorùm vel omnino 
non vldit vel si vidit minime degustavit. Post ficcksiam 
vero sunt traditiones quas Decretales dicunt: quae quidem, 
etsi auctoritate Apostolica sint venerandae, fundamentali ta- 
men Scriptuìrae postponendas esse dubitandum non est, cum 
Ghristus Sacerdotes obiurgaverit de contrario. Cum enim 
interrogassent Quare discipuli lui tradiUonem semrum èrans" 
grediimtur ( negligebant enim manuum lotionem )y Ghrìstas 
eis, Matthaeo testante, respondit: Quare et vos iransgreàimm 
mandakim Dei propter traditionem vestram^ In quo satis kuiait 
traditionem postponendam. Ouod si traditiones Ecolesiae 
post Ecclesiam sunt, ut declaratum est, necesse est ut non 
Ecelesiae a traditionibus sed ab Ecclesia traditionum ac- 
cedat auctoritas. Itaque i) solas traditiones babentes , ut 
dicehalor, a gymnasio excludendi sunt. Oportet enim, hanc 
verilatem venantes, ex iis ex quibus Ecelesiae manat au- 



I) Sic Cod. Ven. In vulg. futuros. 
«) Cod. Ven. Hi qui soUu eie. 
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mortali levino coloro che senza costituzione di Chiesa cre- 
dettono in Cristo venturo o presente o venuto; e credendo 
in lui sperarono e sperando arsono di carità ed ardendo 
sono senza dubbio alcuno a lui fatti coeredi. Ed acciò che 
tali uomini della presente battaglia siano in tutto scac- 
ciati, è da notare ch'egli è alcuna scrittura innanzi alla 
Chiesa, alcuna insieme con essa , alcuna dopo lei. E in- 
nanzi alla Chiesa è il vecchio e il nuovo Testamento , il 
quale è mandato in eterno, come dice il Profeta: imperoc- 
ché questo è quello che dice la Chiesa parlando allo sposo : 
lira me 4opo te. E con la Chiesa insieme sono quegli ve- 
nerandi Concili principali ne* quali essere Cristo stato pre- 
sente nessuno fedele dubita , conciossiachè noi abbiamo 
Cristo aver detto aMiscepoIi avendo a. salire in cielo: Ecco 
io som con vai ogni dì insino alla consumazione del secolo , 
' come Matteo testimonia. Sono ancora le scritture de' dot- 
tori, di Agostino e degli altri, i quali avere avuto Y aiuto 
dello Spirito Santo chi dubiterà? e chi ne dubitasse non 
avrebbe i frutti loro veduti e se gli avesse veduti non gli 
avrebbe gustati. Dopo la Chiesa sono poi le costituzioni le 
quali chiamano Decretali. Le quali, benché sieno da vene- 
rare per Tautorità apostolica, nientedimeno s* hanno a po- 
sporre alla fondamentsile Scrittura, conciossiachè Cristo 
abbia ripreso i sacerdoti del contrario. Imperocché doman- 
dandogli: Per che cagione i dUcepoU tuoi trapassano gli ordini 
degli anHchil (e questo era che eglino non osservavano il 
lavarsi le mani), a costoro Cristo rispose (appresso a santo 
Matteo): E voi perchè trapassate il comandamento di Dio per le 
vostre costìtuaùoni? JNella quale sentenza assai significò che 
la costituzione s'aveva a posporre. E se le costituzioni della 
Chiesa $ono dopo la Chiesa, come è dichiarato, è neces- 
sario che rautorità della Chiesa non dipenda da esse co- 
stituzioni, ma l'autorità delle costituzioni dalla Chiesa. E 
costoro che hanno solo queste costituzioni si vogliono, co- 
me dicemmo , di questa battaglia rimuovere. Imperocché 
nel ricercare questa verità bisogna procedere per quelle 
cose dalle quali l'autorità della Chiesa dipende, .adunque, 
fatta questa esclusione, si debbono altresì rimuovere da 
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thorilas, investigando procedere. lìs ìtaque exclusis, excla- 
dendi sunt alii qui, corvorum plumis operti, oves albas in 
grege Domini se iactant. Hi sunt impietatis fìlii qui ut 
flagitia sua exequi possint'matrem prostituunt, fratres ex- 
pellunt et denique iudicem habere nolunt. Nam cur adeos 
ratio quaereretur cum, sua cupiditate detenti, principia non 
viderint? Quapropter cum solis concertatio restai qui ali- 
quali zelo erga rnatrem Ecclesiam ducti ipsam quae quae- 
ritur veritatem ignorant. Cum quibus illa reverentia fre- 
tus quam pius fìlius debet patri , quam pius filius matri, 
plus in Cbristum , pius in Ecclesiam , pius in Pastorero , 
pius in omnes Christianam religionem profitentes, prò sa- 
lute veritatis in hoc libro certamen incipio. 



CAPUT IV. 



Isti vero, ad quos erit tota disputatio sequens, asseren- 
'tes aucloritatem Imperii ab auctorilale' Ecclesiae depen- 
dere velut artifex inferior dependet ab architecto, pluribus 
et diversis argumentis moventur ; quae quidem de sacra 
Scriptùra eliciunt et de quibusdam gestis tam sumroi Pon- 
tificis quam ipsius Imperatoris, nonnuUum vero rationis 
indicium habere nìtuntur. Dicunt enim , primo secundum 
scripturam Geneseos, quod Deus fecit duo magna lumina- 
ria, luminare maius et luminare minus, ut alterum prae- 
esset diei et alterum noeti. Quae allegorico dieta esse 
intelligebant ista duo regìmina ,. spirituale et temporale. 
Deinde quod, quemadmodum LuAa quae est luminare mi- 
nus non habet lucem nrsi prout recipit a Sole , sic nec 
regnum temporale auctoritatem habet nisi prout recipit a 
spirituali regimine. Propter hanc et propter alias eorum 
rationes dissolvendas, praenotandum quod, sicut Philoso- 
pho placet in iis quae de sophisticis Elenchis^ solutio argu- 
menti est erroris manifeslalio. Et quia error potesl esse 
in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare con- 
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questa guerra coloro che coperti di penne di corvi si van- 
tano d'essere pecore bianche nella divina . gregge. Qostoro 
sono figliuoli d' iniquità i quali , per meglio adempiere i 
loro delitti, prostituiscono la madre, i fratelli scacciano e 
finalmente non vogliono avere giudice. Imperò, in che 
modo si cercherebbe egli con esso loro ragioni, concios- 
siachè eglino occupati dalla cupidità non veggano i prin- 
cipi? Per la qual cosa solo con quegli combatteremo i quali, 
indotti da alcuno zelo inverso la Chiesa loro madre, la ve- 
rità che qui si cerca non conosceno. Co*quali io incomin- 
cio in questo libro la battaglia per la salute della verità, 
usando quella reverenzia la quale è tenuto usare il fi- 
gliuolo pio inverso il padre, pio inverso la madre, pio in- 
versa Cristo e la Chiesa e il Pastore e inverso tutti quelli 
che confessano la cristiana religione 1). 

Confuta certe oppeoiooi colle quali alcuni impugnano contro 

alla autorità dello Imperio. 

§ 4 Coloro adunque contro a' quali ^arà tutta la seguente 
disputazione affermano V autorità dello Imperio dipendere 
dair autorità della Chiesa, come lo artefice ministro dal capo 
maestro; ed abbenchè siano mossi da più e diversi argo- 
menti tratti dalla Scrittura ed ancora da, alcune cose fatte 
dal Pontefice e dallo Imperadore, nientedimeno non hanno 
indizio alcuno di ragione. Imprima dicono , secondo il Gè- 
ne$i, che Iddio fece due grandi lumi, cioè uno maggiore e 
uno minore, acciocché Tuno fosse sopra il di e Tallro so- 
pra la notte: e questo intendono per allegoria che Tuno 
sia lo spirituale e 1* altro il temporale reggimento. Dipoi 
argomentano cosi: Che, come la Luna che è il minore lu- 
me non ha luce se non in quanto la riceve dal Sole, cosi 
il regno temporale non ha autorità se non in quanto dallo 



1) Se gli avversari di Dante avesBero avvertito a questo solo 
passo, probabilmente noo sarebbero stati ingiusti alle intenzioni 
di lai. 
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lingil: aut scilicet assumendo falsum aut non syllogiztindo. 
Quae duo Philosophus obiiciebat contra Parmenidem et 
Siclissum dicens: Qui falsa redphirU et non syllogizantes ami. 
Et accìpio hic largo modo falsuni , etiam prò inopinabili^ 
«|ijod in materia probabili habetnaturam syllogismi. Si vero 
in forma sit peccatum, conclusio interimenda est ab ilio qui 
solvere vult estendendo, formam syllogisiicam non esse ser- 
valam. Si vero peccatum sit in materia, aut est quiasim- 
plicìter falsum assumptum est aut quia falsum secondom 
quid. Si simpliciter, per interemptionem assumpti solven- 
dum est; si secundum quid, per distinctionem. Hoc viso, 
ad meliorem huius et àliarum inferius factarum solulionam 
evidentiam adverlendum quod circa sensum mysticum du- 
pliciter errare contingit: aut quaerendo ipsum ubi non est 
aut accipiendo aliter quam accipi debeat. Propter primum 
dìcit Augustinus in Givitate Dei: Non sane omnia^ quae gesta 
narrantur, etiam significare aliquid putanda suni; sed propter iUa 
quae aliquid sijnificant etiam ea quae nihil significant atiexunlur. 
Solo vomere terra proscinditur; sed^ ut hoc feri possila etiam 
caetera^ aratri membra sunt necessaria. Propter secundum y 
idem auctor in libro de-Doctrina Christiana (loquens de ilio 
— alind in scripturis sentire quam ille qui scripsit eas — ) 
dicìt quod ita fallitur ac si quisquam deserens viam eo tamen 
per gyrum pergeret quo via illa perducit. Et subdit: De* 
monstrandum est ut consuetudine deviandi etiam in transvereum ei 
perversum ire ^i< co^a/tir. Deinde innuit caussamquare ca- 
vendum sit hoc in scripturis, dicens: TitubabitfUlessidivinarum 
Scripturarum vacillat auctoritas. Ego autem dico quod, sì talia 
(le ignorantia proveniant , correctione diligenter adhibita 
ignoscendum est, sicut ignoscendum esset illi qui leonem 
ili nubìbus formidaret. Si vero indostria , non aliter cmn 
sic errantibus est agendum quam cum tyrannis qui pu- 
biica iura non ad communem utilitatem seqauntur sed ad 
propriam retorqnere conantur. Oh sommum facinas, etiamsi 
contingat in somniis, aelemi Spiritos intentione aboti! Non 
enim pecca tur in Moysen, non in David , iion hi lob, non 
in Matthaeum nec in Paoium , sed in Spiritnin Sanctmn 
qui loquitur in illìs. Nam, quanqnam scriptores divani elo- 
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spirituale la riceve. E per sciogliere questa loro ragione e 
le altre , è da notare che, come dice Aristotile negli 
Elenchi, la soluzione dello arguroenlo è la manifestazione 
dello errore. E perchè lo errore può essere nella materia 
e nella forma dello argumento, in due modi si può errare : 
presupponendo il falso o argumentstndo senza ordine. E 
queste due cose opponeva Aristotile a Parmenide e Melisso 
dicendo : Costoro accettitno il falso e non argumentano. lo 
piglio qui in )argo modo il falso per la cosa inopinabile, 
la quale nella materia probabile ha natura di sillogismo. 
Ma, se egli è errore nella forma , debbo distruggere la 
conclusione, colui che vuole solvere, mostrando non essere' 
osservata la forma dello argumento. K, se egli è errore 
nella materia, egli è perchè s*è accettato il falso o sempli- 
cemente in qualche parte. Se semplicemente, si debbo sol- 
vere distruggendo la proposizione assunta; e se in alcuna 
parte, per distinzione. Notato questo , è ancora da consi- 
derare, per intendere meglio la soluzione fatta qui e quelle 
che %* hanno a fare , che si può errare circa il mistico 
senso cercandolo dove ei non è o pigliandolo altri- 
menti che egli sia. Per la prima parte dice Agostino nel 
libro della CUià di Dio : Non si dehbe credere che tutte le uose 
che si narrano significhfno alcmo effetto; ma per cagiofie di quelle 
cose che significano si pigliano ancora di quelle che nulla signi- 
ficmo. Solo il vomere divide la terra; ma, per potere far questo, 
ancaraV altre parti dell'aratro sono necessarie. Perla qualcosa 
esso ancora disse nel libro della Dottrina cristiana a questo 
medesimo proposito che chi sente altrimenti nelle scrit- 
ture che colui che le scrisse è cosi Ingannato come se 
alcano lasciasse la via retta e per lungo circuito perve- 
nisse al fine medesimo della via retta. E dopo questo 
aggìngne cosi r Vuoiti dimostrare come , per consuetudine di 
deviarsi^ ancora si vada per obliquo. Finalmente significa la ca- 
gione perchè questo si debba schifare nelle scritture, dicendo: 
la fede dubita se Vaui(frità Jdla divina Scrittura vacilla. Ed io 
dico che, se tali cose si fanno per ignoranza, si vuole con 
diligenza la ignoranza correggere e perdonare, come 1) a 

1) Nil Cod. M. § DilPedtz. fior, manca come. 
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quii multi sinl, unicus tamen * dieta tor .est Deus qui hené^ 
placìtum suuiD nobis per muUoruti) calamos explicare di- 
gnatus est. Hi8 itaque praeno'tatis ad id quod superius di- 
cebatur, dico per interemptionem illius dicti quod dictum 
est illa duo luminaria typice importare duo haec regimi- 
na: in quo quidem dicto tota vis argumenti consistit. Quod 
autem ille sensus omnino sustineri non possit, duplici via 
potest ostendi. Primo quia, cum huiusmodi regimina sint 
accidenlia quaedam ipsius hominis , videretur Deus usus 
fuisse ordine perverso, accidenlia scilicet prius producendo 
quam proprìum subiectum: quod absurdum est dicere de 
Deo. Nam iila duo luminaria producla sunt die quarto et 
homo die sexto, ut patet in Littera. Praeterea , cum ista 
regimina sint homipum direcliva iu quosdam fines, ut in- 
fra patebit, si homo stetisset in statu innocentiàe ia quo 
a Deo factus est, talibus direclivis non indrguisset. Sunt 
ergo huiusmodi regimina remedia contra inOrmitatem pec- 
cati. Quum ergo non. solum in dw quarto peccalor homo 
non erat sed etiam simpliciler homo non erat, producere 
reraedia certum est fuisse ociosum; quod est contra divi- 
nam bonitatem. Stultus etenim esset medicus qui anle 
nativitalem hominis prò apostemate futuro illì emplastrum 
conficeret. Non igitur dicendum est quod quarto die Deus 
haec duo regimina 1) fecerit ; et per consequens iùientìo 
Moysi esse non poluit illa quam tìngunt. Potest etianà hoc 
mendaciuin, tolerando, per distincliouem dissolvi. Milior 
namque est in adversarium solutio distinctiva ; non enim 
omnino roentiens esse videtur, sicut interemptiva illad 2) 
videri facìt. Dico ergo quod, licet Luna non habeat lucem 
abundanler nisì ut a Sole recipit, non propler hoc sequi- 
tur quod ipsa Luna sit a Sole. Unde sciendum quod aliud 
est esse ipsius Lunae > aliud virtus eius, et aliud operari. 
Quantum est ad esse, nullo modo Luna dependet a Sole, 
nec etiam quantum ad virtutem nec quantum ad operaiio- 



1) God. Yen. luminaria. 

3) Sic cum Dionisio Aned. IV. p. 101. Valg. ilkan. 
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colui che teme il lione nei nuvoli. E se si l'anno a studio, 
C0& quelli che cosi fanno non si debbo altrimenti fare che 
con li tiranni li quali non seguitano le pubbliche costi- 
tuzioni a utilità comune ma le tirano al proprio. Oh e- 
strema scelleratezza , eziandio se gli avvenga nel sogno, 
male usare la intenzione dello «terno Spirito! Non si pec- 
ca qui centra Mese , David, Giubbe, Matteo o Paolo, ma 
contro allo Spìrito Santo che parla in loro. Imperocché, se 
molti sono gli scrittori del divino sermone, uno solo è il 
dettatore , Iddio , il quale s'è degnato quello che a lui - 
piace per molti scrittori a noi esplicare. Notate queste 
cose al sopraddetto proposito , dico a distruzione di «quel 
detto ove a£fermano che questi due lumi importano due 
rejggimenti , nel qual detto tutta la forza dello argumento 
consiste. E che quello detto non si possa sostenere, per 
due vie mostrare possiamo. Prima, essendo questi reggi- 
menti accidenti delFuomo, parrebbe che Iddio avesse per- 
vertito Tordine, producendo prima gli accidenti che il sog- 
getto proprio ; e questo non si debbo dire d'Iddio. Impe- 
rocché quei due lumi furono prodotti nel quarto di e 
l'uomo nel sesto. Oltre a questo , conciossiaché questi 
reggimenti dirizzino V uomo a certi fini come di sotto di- 
chiareremo, se r uomo avesse perseverato nello stato della 
innocenza nel quale 1) fu fatto da Dio, non avrebbe avuto 
bisogno di tale direzione. Adunque questi reggimenti sono 
rimedio contro alla infermità del peccato. E come l'uomo 
nel quarto di non solamente non era peccatore ma e- 
ziandio in niun modo esisteva, era superfluo produrre 2) 
i rimedi ; e questo è contro alla bontà divina. Colui* sa- 
rebbe stolto medico il quale, innanzi che l'uomo nascesse, 
ordinasse lo impiastro al postemale futuro. Adunque non 
si debbe dire che Iddio nel quarto di abbia fatto que- 
sti due reggimenti e però non potè essere la intenzione 
di Mosè quella che eglino fingono. Puossi ancora questa 
bugia, tollerandola, per distinzione dissolvere. Certamente 

i) Il Cod. L. aggiunge tUUé. 
9) Il Cod. M. prendere. 
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nem simpliciter; quia motus eius est a motore priiuo et 
influentia sua est a proprìis sais radiis. Habet enim ali- 
quam lucem ex se, ut in eius eclipsi manifestam est; sed 
quantum ad melìns et virtuosius operandum , recipit ali- 
quid a Sole quia lucem abuodantem; qua recepta, virtuo- 
sius operatur. Sic ergo dico quod regnum temporale non 
recipit esse a spirituali nec virtutem , quae pst eius au- 
ctoritas , nec etiam operationem simpliciter; sed bene ab 
eo recipit, at virtuosius operetur, per lucem gratiae quam 
in coelo et in terra benedictio sommi '^PontìGcis infundit 
iUi. Et ideo argumentum peccabal in forma, quia praedi- 
catun in conclusione non est extremitas maioris, ut patét. 
Procedit enim sic: Luna recipit lucem a Sole qui est re- 
gimen spirituale; regimen temporale est Luna: ergo regi- 
raen temporale recipit auctoriiatem a regimine spirituali. 
Nam in extremitate maioris ponunt lucem , in praèdicato 
vero conclusionis auctoritatem: quae suht res diversae su- 
biecto et ratione, ut visum est supra. 
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egli è più leggieri centra lo avversario la soluzione che di- 
stingue , perchè non si pruova colui essere in tutto bu« 
giarde come si fa nella destruzione. Dico adunque che , 
benché la Luna non abbia luce abondantemente se non dal 
Sole , non seguita però che la Luna sia dal Sole. Sicché 
si debbe sapere che altro è- l'essere della Luna, altro la 
virtù sua , altro l'operazione. Quanto allo essere, ella non 
dipende in alcuno modo dal Sole, né eziandio in quanto 
alla virtù né quanto alla operazione semplicemente ; 
perché il suo movimento é dal primo motore e la in- 
fluenza sua è da' suoi propri raggi. Ella ha per sé alcuna 
luce, come nella sua oscurazione si manifesta ; ma quanto 
alFoperare meglio e più efficacemente, riceve qualche cosa 
dal Sole ; e questo è abondanza di luce per la quale più 
virtuosamente adopera. Similmente dico che il temporale 
non riceve dallo spirituale Tessere, né ancora la virtù che 
è la sua autorità , né ancora l'operazione semplicemente : 
ma bene riceve da lui questo che più virtuosamente ado- 
peri per lo lume della grazia, il quale in cielo e in terra 
gl'infonde la benedizione del pontefice. Adunque Targu- 
mento ^peccava i) nella forma * perchè quello che è pre- 
dicato nella conclusione non è la estremità della propo- 
sizione maggiore; perocché procede cosi: La Luna riceve 
lutne dal Sole il quale è reggimento spirituale : il reggi- 
mento temporale è la Luna : adunque il temporale reggi- 
mento riceve l'autorità dallo spirituale. Imperocché nella 
estremità della maggiore egli pongono la luce e nel predi- 
cato della conclusione l'autorità : le quali sono cose diverse 
in soggetto e in ragione, come veduto abbiamo. 



1) Il God. L. peechtrà. 
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CAPUT V. 



Assumunt etiam argumentum de littera Hoysi, dìceates 
quod de femore lacob flunt figura horum duorum regi- 
iBinum, quia Le?i el ludas, quorum alter fuit pater sa- 
cerdotii, alter vero regiminùi temporalis. Deinde sicarguunt 
ex iis: QuemadmoduiQ se habuit Levi ad ludam , sic se 
habet Ecclesia ad Imperiun. Levi praecessit ludam in na- 
tivi(ate, ut patet in littera: ^rgo Ecclesia praecedit Impe- 
rium in auctoritate. Et hoc vero die facili solvitur ; nam , 
cum dicunt quod Levi et ludas , filii lacob , figurane ista 
duo regimina, possum similiter hoc interimendo dissolvere; 
sed concedatur. Arguendo inferunt: Sicut Levi praecedit in 
nativitate, sic Ecclesia in auctoritate; dico similiter quod 
aiiutl est praedicatum cohclusionis et aliud maior extremitas: 
nam aliud est auctoritas et aliud nalivitas, subieclo et ra- 
tione; propler quod peccaturin forma. Et est similis prò* 
cessus buie: A praecedit B in C: D et E se habent ut A 
et B: ergo . D praecedit E in F; F Vero et C diversa sunL 
Et si facerent instantiam dicentes quod F sequitur ad C, 
hoc est auctoritas ad nativitatem, et prò antecedente bene 
infertur consequens, ut animai prò homine, dico quod fal- 
sum est: multi enim sunt maiores natu qui non solum in 
auctoritate non praeceduht sed etiam praeceduntur a mi- 
noribus, ut patet ubi Episcopi sunt temporaliter iuniores 
quam sui archipresbyteri. Et sic instantia videtur errare 
secundum non caussam ut caussa. 



DELLA MONARCHIA LIB. IIL § 5. 125 



Confata che la figura de' fidinoli di lacob, cioè Levi e Giada, 
non è figura del pastore e del monarca. 

§ 5. Costoro assumono eziandìo argomento dalla lettera 
di Mosè, dicendo che. dal pettìgnone di Glacob usci la fi- 
gura di questi due reggimenti, cioè Levi e Giuda ; de' quali 
l'uno fu padre del sacerdozio (cioè Levi) l'altro del reggi- 
mento temporale (cioè Giuda). Dipoi così argomentano: Quella 
comparazione che fu tra Levi e Giuda è tra la Chiesa e lo 
Imperio. Levi precedette Giuda in natività, come dichiara 
la lettera : adunque la Chiesa precede nell' autorità l' Im- 
perio. Questo facilmente si solve perchè quello che dicono 
che Levi e Giuda , figliuoli di Giacobbe , figurano questi 
reggimenti si potrebbe , semplicemente distruggendo, dis- 
solvere : ma concedasi pure loro questo. E quando argu- 
mentano : come Levi precedette Giuda in natività cosi la 
Chiesa neirautorìtà , dico simiiemente che altro è il predi- 
cato della conclusione e altro la estremità della maggiore i): 
imperocché altro è l'autorità e altro la natività, per sog- 
getto e per ragione ; e però si pècca nella forma. Ed è uno 
processo simile a questo : A precede B in C: D ed E hanno 
tra loro comparazione come A e B : adunque D precede E 
in F^ ma invero F e C sono diversi. Ma se pure costoro 
facessino resistenza dicendo che F seguita al C (e quésto 
è l'autorità alla natività) e che per lo antecedente bene si 
inferisce il conseguente, come l'animale per l'uomo, dico 
che questo è falso perchè sono molti i maggiori per na- 
tività che non solamente non precedono in autorità ma sono 
da' più giovani preceduti: come spesso è manifesto ne' loro 
ordini dove i più giovani in autorità ecclesiastica precedono 
i più vecchi. E cosi questa resistenza erra , ponendo per 
cagione quello che non è cagione. 



1) Il Cod. M. e ì'ediz. fior, ragione. 
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CAPUT VI. 

De littera vero primi libri Regum assumunt etiam crea- 
tionem et depositionem Saulis : et dicunt quod Saul , rex 
ìnthronizatus, fuit de throno depositus per Samueleni qui 
vice Dei de praecepto fungebatur, ut in littera patet. Et ex 
hoc arguunt quod, quemadmoduin ille Dei vicarius aucto- 
ritatam liabuit dandi et toUendi regimen temporale et in 
alium transferepdi, sic et nunc Dei vicarius, Ecclesiae uni- 
versalis antistes , auctoritatem habet dandi et tollendi et 
etiam traosfereudi sceptrum regiminis lemporalis. Ex quo 
sine dubio sequeretur quod auctoritas Imperii ab Ecclesia 
dependeret ut dicunt. Et ad hoc, dicendum (per interem- 
ptionem eiits quod dipunt Samuelem Dei vicariuni) quia 
non ut vicarius sed ut legatus specialis ad hoc, sive nun- 
cius portans mandatum Domini expressum» hoc fecit Quod 
patet quia, quicquid Deus dixit, hoc fecit solum et hoc re*- 
tulìt. linde sciendum qpod aliud est esse vicarium , aliud 
est esse nuncìum sive «linistrqro ; sicut aliud est esse do- 
ctoreoi , aliud est ess^ interpretem.* Nam vicarius est cui 
iurisdictip cum lege vel cum arbitrio commissa est et ideo 
intra tf rminos iurisdietionis conimissae de lege vel de ar- 
bitrio poiest agore circa aliquid quod domiaus omnino igno- 
rat ; nuncius autein non potest, in quantum nuncius, sed, 
quemadoìodum malleus in sola virtute fabri operatur, sic 
et nmicius solo arbitrio eius qui mittit illum. Non igitur 
aequitJir, si Deus per nuncium Samuelem fecit hoc, quod 
vicarius D^i hoc tacere possit similìter. Multa enim Deus 
per Angeles fecit et facit et facturus est quae vicarius Dei, 
Patri suocessor, fecero non potest. Unde argumentum iste- 
rum est a tote ad partem» construendo sic: Homo potest 
audire et videro, ergo oculiis potest audire et videre. Et 
hoc non tenet. Teneret autem deatructive sic: Homo non 
potest volare, ergo nec brachia hominis possunt volare. 
Et siroiliter sic: Deus per nunciu/n facere non potest ge- 
nita non esse genita, iuxta sententìam Agathonis; ergo nec 
vicarius eius facere potest. 
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Confuta che S»moellp nella Scritto ra non figura il Papa 
e Saul non figura lo Imperatore. 

§ 6. Dalla lettera pei del primo libro dei Re assumono 
ìa creazione e la deposizione di Saul, dicendo che Saul, re 
prima posto in trono , fu poi deposto per Samuel che in 
vece di Dio comandò a colui. E di qui argumenlano che 
come colui , vicario di Dio , ebbe autorità di dare e torre 
il temporale reggimento e transferirlo in altri, cosi ora il 
vicario di Dio, universale preside della Chiesa, ha autorità 
di dare, torre e transferire lo scettro del temporale governo. 
E da questo senza dubbio seguiterebbe che dalla Chiesa 
dipendesse Tautorità dello Imperio. A questo diciamo (di- 
struggendo quello che dicono di Samuello vicario di Dio) che 
non com€ vicario ma come speciale legato acquistò e come 
nuDzio referente lo espresso mandato di Dio fece questo. 
La qual cosa cosi si dichiara perchò appunto, quello cho 
Iddio disse, solo fece e referi. Laonde altro ò essere vicario, 
altro' nunzio o ministro ; come altro ò essere dottore ed 
altro interprete. Imperocché vicario é colui al quale la 
giurisdizione é conceduta con legge o con arbitrio e però 
intra i termini della giurisdizione commesaa per legge o 
per arbitrio può fare alcuna cosa che il signore non co- 
nosce ; ma il nunzio non può se non in quanto nunzio. E 
come il martèllo nella virtù sola del fabbro adopera, cosi 
il nunzio nel solo arbitrio di colui che il manda. Adunque 
non seguita che, se Iddio per Samuel nunzio fece questo, 
11 vicario di Dio Io possa fare. Molte cose Iddio * per mezzo 
degli Angeli * ha fatte , fa e farà che il viciirio di Dio e 
successore di Pietro non può fare ; e però l'ergumento loffo 
è dal tutto alla parte, * arguméntando cosi * : L'uomo può 
vedere e udire ; adunque 1' occhio può vedere e udire. E 
questo non vale, ma varrebbe negativamente cosi: L'uomo 
non può volare, adunque non possono le braccia dell'uomo 
volare. E similmente cosi: Iddio non può fare pel nunzio 
che le cose generate non sieno generate, secondo la sen- 
tenza di Agatone : adunque il suo vicario non lo può fare. 
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CAPUT VU. 

Assumunt etiam de littera Mutthaei Magorum oblàtionem, 
dicentes Ghristum recepisse sìmul thus et aurum ad si- 
gnandum seipsiiai esse dominum et gubernatorera spiri- 
toalìum et temporalium. Ex quo inferunt, Christi vicarium 
dominum et gubernatorem eorundem et per consequens 
habere utrorumque auctoritatem. Ad hoc respondens, litte- 
ram Malthaei et sensum confiteor: sed quod ex illa inferre 
conantur in termino deficit. Syllogizant enim sic : Deus est 
dominus spiritualium et temporalium; summud Pontifex 
est vicarius Dei: ergo est dominus spiritualium et tempora- 
lium. Utraque enim propositio vera est, sed medium variatur 
et arguitur in quatuor terminìs in quibus forma syllogistica 
non saivatur, ut patet ex iis quae de Syllogismo simplicUer. 
Nam alind est Deus^ quod subiicitur in maiori , et aliud 
vicarius Dei, quod praedicalur in minori. Et si quis insta- 
ret de vicarii aequivalentia,, inutilis est instantia quia nulius 
vicariatus sive divinus, sive humanus, aequivalere potest 
principali auctoritati: quod patet de levi. Nam scimus quod 
successor Petri non aequivalet divinae auctoritati, saltem 
in operatione naturae: non enim posset facere terram i) 
ascendere sursum nec ignem descendere deorsum, per of- 
ficium sibi commissum. Nec etiam possent omnia sibi com- 
mitti a Deo quoniam potentiam creandi et similiter bapti- 
zandi nullo modo Deus committere posset; ut evidenter 
probatur, licet Magister contrarium dixerit in quarto. Sci- 
mus etiam quod vicarius hominis non aequivalet eì, quan- 
tum in hoc quod vicarius est, quia nemo potest dare quod 
suum noli est. Auctoritas principalis non est principis nisi 
ad usum quia nulius princeps seipsum auctorizare potest; 
recipere auiem potest atque dimiitere, sed aiium creare 
non potest quia creatio principis ex principe non dependet. 



1) Sic. Cod. Vea. In vulg. tamerif non vero in fior. edit. 



DELLA MONARCHIA LIB. Ili, § 7. i29 

Confata cho la incenso é 1' oro che fa portato da' Magi a. Cristo 
non figura nel pastore la signoria delle cose temporali e spiritnali. 

§ 7. Costoro pigliano ancora dalla lettera di Matteo l'of- 
ferta de' Magi , dicendo Cristo a?ere ricevuto insieme in- 
censo ed oro a significazione che egli era signore e gover- 
natore delle cose spirituali e temporali^ Di qui inferiscono 
che il vicario, di Cristo è signore e governatore delle cose 
medesime e conseguentemente ha in tutte e due l'autorità. 
Rispondendo a questo , confesso la lettera e il senso di 
Matteo V nia in tutto niègo quello che di qui si sforzano 
dMnferire. Costoro cosi argumentano : Iddio è signore delle 
cose temporali e spirituali e il Pontefice è vicairio dì Dio: 
adunque egli è signore di queste due cose. L'una e l'altra 
proposizione è vera , ma il mezzo è variato ed arguiscesi 
in quattro termini nei quali la figura dpll' argumento non 
si salva, come mostrò Aristotile liei libro Dello argomentare 
sempUcemerUe. Imperocché altro è Iddio, il quale si piglia 
per soggetto nella maggiore , ed altro * il Vicario di Dio 
ch'è il predicato * nella minore. E chi si opponesse dicendo 
che vicario è equivalente, sarebbe opposizione inutile perchè 
nessuno vicario divino o umano può essere equivalente al- 
l'autorità .principale : e questo facilmente si manifesta. Im- 
perocché noi sappia ino che il successore di Pietro non è 
eguale all' autorità divina , almeiìo nelle operazioni della 
natura; imperocché egli non potrebbe fare salire la terra 
insù e il fuoco ingiù discendere per 1' ufficio a lui com- 
messo. Ed ancora non si potrebbero tutte le cose a lui 
commettere da Dio; imperocché Iddio in jfiessun modo 
potrebbe commettere la potenza del creare e battezzare: 
e questo .manifestamente si«prùova, benché il Maestro delle 
&n(efi2;« nel quarto dicesse ilcontrario. Àncora sappiamo 
che il vicario dell'uomo non è equivalente a lui in quanto 
che è vicario , imperocché nessuno può dare quello che 
non è suo. L'autorità principale non é del principe se non 
a uso, perché nessuno prinòipe può autorità a se medesimo 
dare. La può bene ricevere e lasciare', ma non può altri 

Dante^ Monarchia, 9 
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Quod si ita est, manifestùm est quod nulius princeps po- 
test sibi substituere vicarìum in omni^u^ aequivalentem ; 
quia instantia nullam efficaciam habet. 



CAPUT Vili. 



Item assumunt de littera eiusdem iliud Christi ad Pe- 
trnm : El quodcumque ligaverk super terram erit ligaium et in 
coelis; et quodcumque , solverk super terram erit solutum etiam 
in coelisrquod etiam omnibus Àpostolis est dictum. Simi- 
liter accipiunt de littera Matthaei et Ioannis: ex quo ar- 
guunt successorem Petri omnia, ^ de concessione Dei, posse 
tam ligare quam solvere; et inde inferunt posse solvere 
leges et decreta Imperii atque leges et decreta ligare prò 
regimine temporali ; unde bene sequeretur illud quod di- 
cunt. Et dicendum ad hoc per 1) distinctionem contra ma- 
iorem syllogismi quo utuntur. Syllogizant enim sic: Petrus 
potuit solvere omnia et ligare ; successor Petri potest quic* 
quid Petrus potuit : ergo successor Petri potest omnia sol- 
vere et ligare. Unde inferunt- auctoritatem et decreta Im- 
perii solvere et ligare ipsum posse. Minorem concedo, ma- 
iorem vero non sine dìstìnctione. Et ideo dico quod hoc 
signum universale Omney quod includitur in quodcunque, 
nunquam distribuit extra ambitum 2) termini dislributi. 
Nam si dico:«Omne animai currit, Omne distribuit prò omni 
eo quod sub genere animali comprehenditur. Si vero dico: 
Omnis homo currit, tunc signum universale non distribuii 
nisi prò suppositis huius termini homo. Et cum dico : Omnis 
grammaticus , tunc distributio magis coarctatur. Propter 



1} Sic God. Yen. In vulg. deest per. 

9) Vide pag. 133. Ha. 3. Versio Ficini concordat in Cod, L. 
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creare perchè la creazione del principe dal principe non 
dipende. E se è cosi, è manifesto che nessuno principe 
può sostituire vicario a sé in lutto 1) equivalente ; per la 
quel cosa la detta opposizione non ha efficacia alcuna. 

Che quel detto di Cristo a Pietro net Vangelo — Ciò che tà le- 
gherai ecc. — non dinota però che i| successore di Pietro per 
concessione di Dio possa soWere.le' leggi e decreti dello Im- 
perio ecc. 

\ 

§ 8. Ancora pigliano dalla medesima lettera il detto di 
Cristo a Pietro : Ciò che legherai in terra iarà kgalo in cido e 
dò cAe tdoglierai sarà sdolto. E questo vogliono che sia detto 
similmente a tutti gli Apostoli, per la lettera di Matteo e 
di Giovanni : onde arguiscono il successore di Pietro per 
concessione di Dio potere tutte le cose legare e sciorre ; 
e di qui inferiscono potere solvere le leggi e, i decreti 
dello imperio ed ancora solvere e legare leggi e decreti 
pel temporale governo : onde bene seguiterebbe quel- 
lo eh' e' dicono. Risponderemo a questo per distinzione 
contro alla maggiore del loro argumento che dice cosi : 
Pietro potè sciorre e legare tutte le cose e il successore 
di Pietro pu^ tutte le cose che potè Pietro : adunque il 
successore di Pietro* può tulte le xose sciorre « legare. 
Onde inferiscono lui potere sciorre e legare l'autorità e 2) 
i decreti delio Imperio. Io concedo la minore^ la maggiore 
non senza distinzione. E però dico che quésto segno uni- 
versale Tutte le cose , il quale s'inchiude in ciascuna cosa, 
non distribuisce mai fuori dell'ambito 3) del termine di- 
stribuito. Imperocché se io dico: Ogni animale corre, quel- 
YOgni si distribuisce per ogni cosa che si contiene sotto 
la generazione degli animali ; e se io dico : Ogni uomo 
corre, queir Ogni non si distribuisce se non per quelli che 
sono soggetti a questo termine Uotno; e quando dico: 

1) Nel God. M. manca tit tutto, 

9) Nel God. M. manca VcatUmta, 

3) Cioè capacità^ spazio. Il God. H. legge hoMto. 
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quod semper yidendum est quid est quod signum univer- 
'sale habet distribuere: quo viso, facile apparebit quantum 
sua distributio diiatetur, cognita natura et ambitu termini 
distributi. Unde, cum dicitur: Quodcumque Ugaverìs, si hoc 
Quodcumque sumeretur absolute, verum esset quod dicunt; 
et non solum hoc facere posset quin etiam solvere uxo* 
rem a viro et ligare' ipsam alteri , vivente primo: quod 
nullo modo potest. Posset etiam solvere me non poeìiiten- 
tem, quod etiàm facere ipse Deus non posset. Cam ergo 
ita sit, manifestum est quod non àbsolute suzpenda est ilia 
dislributio sed respéctive ad aliquid. Quid autem ill^ re- 
spiciat, satis est evidens, considerato ilio quod sibi conce- 
ditur circa quod illa distributio subiungitur. Dicìt enim 
Christus Petro : Jthi d(d)o claves regni coelorum, hoc est Fa- 
àam te àstiarium regni coelorum. Deinde snbdit: Et quedcun- 
que (quod est omne quod) id est' Et omne quod 9d isUd ofjficium 
ipeettiÀit solvere poteris et ligate. Et ^ìc %ignum universale , 
quod includitur in Quodcunque^ contrahitur in sua distri- 
butione ab officio clavium regni coelorum. Et, sic assu- 
mendo , vera est illa proposi tio; absoIute vero non, nt 
patet. Et ideo dico quod , etsi successor Petri secundum 
exigentiam offiòii commissi Petiro possit solvere et ligare , 
non tamen propter hoc sequitur quod possit solvere sea Ilgare 
decreta imperii sive leges, ut ipsi dicebant: nisi ulterìss 
probaretur hoc spectare ad officium clavium, cuius con- 
trarium inferius ostenditur. 
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Ogm grammatico , la distribuzione più si strigne. Sicché 
si . vaole sempre vedere quello che il segno universale di- 
stribuisce e, veduto questo , facilmente apparirà quanto 
la sua distribuzione s'estenda, conosciuto la natura e l'am- 
bito del termine distribuito. Onde, quando si dice Qmlun- 
que legherai^ se questo (^ua/unf uè si pigliasse assolutamente, 
sarebbe vero quello che dicono e non solo potrebbe fare 
questo ma ancora sciogliere la moglie dal marito e le- 
garla' ad altri, vivente il primo; e. questo non può a niun 
modo. Potrebbe ancora sciprre me non pentito , la qnal 
cosa Iddio stesso non potrebbe fare. E però è manifesto che 
non si vuole pigliare assolutamente quella distribuzione ma 
per rispettò a qualche cosa: e quello a che ella riguardi è 
assai evidente se si consideri quella cosa che a lui si con- 
cede, circa la qua! cosa quella distribuzione è soggiunta. Per- 
ciocché dice i£risto a Piero : I<f li darò U éikiavi del celeste 
regno e. questo è: io ti farò portìnaro di quel regno. E poi 
dice : Qualunque coia potrai sciane e legare, ed intendesi 
Qualunque cosa si spetta a detto officio potrai sciorre e legare. 
£ cosi il segno, universale, il quale s'inchiude 1) in Qua- 
hnque cosa^ è ristretto nella sua distribuzione dall'offìcio 
delle chiavi del celeste regno. E cosi pigliando, è ' vera 
quella proposizione ma non assolutamente. E però dico 
che, benché il successore .di Pietro secondo la conve- 
nienza dell'officio commesso a Pietro possa sciorre e legare, 
non seguita però per questo ^) che possa sciorre e le- 
gare J decreti dello Imperio, come eglin^ dicevano: se già 
più oltre non si orovasse questo spettare all' officit) delle 
chiavi, il contrario del quale disotto mostreremo. 



I 

1} Il Cod. M. si richiude, 

3} Nel Cod. M. manca per questo, ma non nell'edii.. fior. 
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CAPUT IX. 

Àccipiunt etiam iilod Lucae, quod Petrus dicit Chns{o cum 
ait: Ecce duo gladU hic^ et dicunt quod per illos duos gladios 
duo praedicta règimina intelHguntur , quae quoniam Pe- 
trus dìxit esse ibi ubi erat, hoc est apud se; unde arguunt 
illa duo règimina, secundum auctoritatem, apud successo- 
rem Petri consistere. Et ad hoc dicendum per interemptio- 
nem sensus in quo fundatur argumentum. Dicunt enim illos 
duos gladios quos assignaverìt Petrus duo praefata -règi- 
mina importare : quod omnino negandum est tum quia illa 
responsio non fuisset ad intentionem Ghristi, tum quia Pe- 
trus de more subito respondebat ad rerum superGciem 
tantum^ Quod autem responsum non fuisset aC int^tionem 
Christi, non erìt immanifestum si considerentur verba prae- 
cedentia et caussa verborum. Propterquod sciendumquod 
hoc dictum fuit in die coenae, unde Lucas incipit supe- 
rius sic : Venti autem dki azymorum in quo necesse e^at oc- 
cidi Pascha; in qua quidem coena praeloquutui fiierat Chriilut 
de ingruenie passione in qua oporiebat ipsum separari a dUd" 
putii sm, Item sciendum quod ubi ista ?erba intenrene- 
runt erant simul omnes duodecim discipuli ; unde parum 
post yerba praemlssa dicit Lucas: fi cum faeia esset hora^ 
discubùit^et duodecim apostoli ^cum eo. Ex bine continuato col- 
loquio verni ad kaep: Quando miai vos sino saccùlo et pera et 
calceanientis^ nunqidd aliquid defidt vohis? ^i tilt dixeruni i 
Nihil. DixU ergo eis: Sed nunc qui hahet saecuUm tottat it- 
milUer et peram ; et qui non hahet vendat Hmicam et emai 
gladium. In quo satis aperte intentio Christi manifestatur. 
Non enim dixit: Ematis vel babeatisduos gladios: imo duo- 
decim j cum ad duodecim discipulos lo^ueretur (Qm non 
habet emat ) ut quilibet haberet unum. Et hoc etiam di- 
cebat praemonens eos de pressura futura et despectn fu- 
turo erga eos , quasi diceret: Quousque fui vobiseumj reeqfd 
eraHs: nunc autem fugabimini; ut oporteat vos praeparare vobis 
etiam ea quae ante inhihui vobis propier fuiuram neceseiiatem. 
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Che i dae coltelli di Pietro nel Vangelo di Luca non denotano ne 
significano il reggimento spirituale e temporale. 

§ 9. Pigliano ancora il detto ili Luca ove Pietro dice 
a Cristo : Eceo qui 9ono due còlieUi , e dicono che per que' 
due eollelli s' intendono i due • predetti reggimenti i quali 
disse Pietro essere quivi , intendendo quivi appresso di 
sé:, onde arguiscono que' due reggimenti , secondo au- 
torità, consistere appresso al successore di Pietro. A questo 
diremo distruggendo quello senso in che Y argumento si 
fonda. \E' dicono che i due coltelli da Pietro assegnati 
significano i due reggimenti ; la quale cosa si vuole onni* 
namente negare si perchè la risposta di Pietro non sa- 
rebbe secondo la intenzione di Cristo, , si perchè Pietro per 
suo costume subito rispondeva alla superficie delle cose 
soltanto. E che la risposta non fusse secondo la inten- 
zione di Cristo ^ sarà manifesto se si consideri le parole 
precedenti e la cagione delle parole. Sicché è da sapere 
che questo fu detto nel di della cena, onde Luca di sopra 
cosi comincia: Venne il dì» degli azimiy nel quale era neceséario 
fare pasqua; nella quale cena predisse Cristo la passione che a 
lui s^ appressava^ nella quale "bisognava che da' sm% discepoli si 
separasse, E vuoisi notare che dove queste. parole inter- 
vennono erano insieme tutti i discepoli ; onde poco dopo 
le parole predette dice Luca cosi : E venuta Vora^ sedè a 
mensa coi dodici discepoli. Di poi^ conUnovando il parlare , venne 
a questo. Quando io vi- mandm- senza sacchetto e tasca e 
calzari^ maneàwi egli alcuna co»a ? Rispuosono loro: NuUa, Disse 
egU a loro: Ora chi ha U sacchetto tolga anche la tasca e chi 
non l'ha venda la cioppa e comperi il eoltello. In questo assai 
apertamente si manifesta la intenzione di Cristo. Ei non 
disse: Comperate o abbiate due > coltelli, anzi disse dódici, 
coneiossi^ché a' dodici discepoli e' dicesse : Chi non l'ha 
lo comperi, acciocché ciascuno avesse il suo. E questo an- 
cora diceva significando loro la cattura prossime futura e 
il dispregio che a loro dovea venire, quasi dicesse : JMim- 
tre che fui con voi, eravate ricevuti: ora sarete scacciaUy onde 
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Itaque, si responsio Petri facta ad haec fuisset sub in- 
tentione illa^ iam non fuisset ad eam quae erat Chris ti ; 
de quo Ghrislus ipsum increpasset, sìcut multoties incre- 
puit cum inscite respondit. Hoc autem. non fecit sed 
i^cqiiievit dicens: ScUU est, quasi dìceret: PropUr neceuitaUm 
dico, sed Si quUibei hàbere nén potest duo sufficere postmU. Et 
quod Petrus de more ad supcrfiQiem loqueretur, probat 
eius festina et impraemeditata praesumptio ad quam non 
solum fidei sincéritas impellebat sed, credo, puritas et sim- 
plicitas naturalis. Hanc suam praesùmplionem scribae Chri- 
sti testantur omnes. Scribit autem Matthaeus quod, cum 
lesus interrogasset discipulos Quem esseme diciiis?, ^eirum 
ante omnes respondisse: Tu es Ghristus, (iUus Dei vivi. Scribit 
etianv quod, Christus cum diceret discipulis Qìda oporiebat 
eum ire in Hierusaletn et mMla pali, as&umpsit eum Petrus 
et coepit increpare eum dicens : ilò^ii hoc a le, Domine , 
non crii Ubi hoc. Ad queui Cbrislùs, eum redarguens, con- 
versus dixit: Vade post tne,'Salhanai Item scribit quod in 
monte trayfisfigurationis, in conspectu Ghristì, Moysi ^ El.iae 
et duorum Gliorum Zebedaei, dixlt: Bonum est nos Me esse. 
Si vis, fadamus hic irta tabernacula, Tibi unum, Moyd unum 
et EUae unum. Itera scribi! quod, cum (liscipuli essenl in 
navicula tempore noctis et Christus ambukret super aqoam, 
Petrus dixit: . Domine, si tu es, tube me ad te venire super 
aquas. Item scribit quod, cum Christus praenunciaret scan- 
dalum discipulis suis, Petrus respondit: Età omnei scandal 
UsmU fuerini in te, ego nunquam scandalizabor. Et infra: EUi 
oportuerii me simud mori tecum, non te negabo. Et hoc etiam 
contestatur Marcus. Lucas vero scribit Petrum etiam di- 
xisse Ghristo, parum $upra verba praemissa de gladiis^ 
Domine, tecum pàratus sum et in 4!arcerem et in mortem ire, 
loannes autem dicit de ilio quod, cum Christus veliet sibi 
lavare pedes, Petrus ^ìt: Domine, tu mihi lavas pedesì Et 
infra: JVon lavabis mihi pedes in oetemum. Dicit etiam ipsum 
gladio percussisse ministri servum; quod etiam conscribunt 
omnes quatuor. Dicit etiam loannes ipsum i) introivisse 

1) Idest Petram. 
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conviene che v'apparecchinte eziandio queUe cote che già vi vietai, 
perchè così la nece$$ità richiede. Adunque, se la risposta di 
Pietro qui. fatta fusse stata sotto . quella intenzione, gik 
non sarebbe stata sotto la intenzione di Cristo; della qi^al 
cosa Cristo 1* avrebbe ripreso come molte volte il riprese 
quando ignorantemente rispondeva. Ma e' non fece questo, 
anzi acconsenti dicendo: Egli è aseai , quasi dicesse: Per ta 
necessilà dico questo e se non può ciascheduno averlo bastino 
due. E che Pietro secondo il suo costume pariasse alla 
superficie, io dichiara la sua subita ed inconsiderata pre* 
sunzione alla quale non solo la necessità della fede lo 
costrigneva ma , credo , la purità e semplicità naturale. 
Questa sua presunzione da tutti gli scrittori di Cristo è 
manifestata. Scrive infatti Matteo che, dimandando Gesù 
Cristo a' discepoli : Chi dite voi eh* io sia ? , rispose Pietro 
innanzi a tutti: Tu se' Cristo, figlio di Dio vivo. Scrive an- 
cora che, quando Cristo disse a' discepoli: E mi bisogna ire 
in Gerusalemme e moUe cose patU'Cy Pietro lo prese mplto ri- 
prendfDdoIo : Idèìo 4i guardi di questo. Signore mio, questo non 
U avverrà. E Cristo cosi lo riprese: Va addìMro, Satana. An- 
cora scrive che nel inonte della trasfigurazione , nel co- 
spetto di Cristo , di Mosè , di Elia e de^ due figliuoli di 
Zebedeo, disse: Signore, questa è buona stanza. Se tu vuoi, fac-' 
ciamo tre tabernacoli, uno a Te, wu^ a Mosè, vm ad Elia. Oltre 
a questo scrive che , essendo i discepoli di notte in una 
navicella ed andando Cristo sopra l'acqua, di^e Pietro: 
Signore, se tu se' Cristo, fa ch'io venga a te sopra l'acqua. Al- 
trove dice che, quando Cristo prenunzio il futuro scandalo 
a' suoi discepoli, rispose Pietro: Se tutti contro te si scan- 
dalizzeranno, mai non mi scandalizzerò io. E di sotto aggiu- 
gne ancora : Se bisognerà ieco marire, io mai ti ne^ierò. Que* 
sto ancfra testimonia Marco. E Luca scrive che Pietro 
disse a Cristo * poco innanzi * le dette parole de' coltelli: 
Signore, io sono apparecchiato alla prigione ed alla morte teca 
venire. Giovanni poi dice di lui che, volendo Cristo lavar- 
gli i piedi , disse Pietro : Signore , laverai tu a me i piedi ? 
e disotto dice : Non mi laverai i piedi in etemo. Dice ancora, 
3vere egli percosso col coltello il servo del ministro ed in 
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subito, cum venit in monumenturo, videns alium discipu- 
lam canctantem ad ostium. Dicìt iterum jquod, exìstente 
Ghristo in littore post resurrectionem , cum Petrus andi- 
visset quia Dominus esset, subcinxit se tunica (erat enim 
nndns) et misit se in mare. Uitiipo dicit quod, cum Pe- 
trus yidissèt Ioannem, dixit lesu: JDoinme, hic nùiem qiddf 
luvat quippe talia de Archimandrita nostro 1) in ìaudem 
suae puritatìs continuasse, in quibus aperte deprehenditur 
quod, cum de dnobus gladiis loquebatur, intentione sim- 
plici respondebat ad Christum. Quod sì verba illa Christi 
et Petri typice sunt accipienda, non ad hoc tamen quod 
dìcunt isti trahenda sunt, sed referenda ad sensum illius 
gladii de quo Matthaeus scribit sic: NoUte. arbitrari quia veni 
pacem mittere in terram. Non veni pacem mittere sed gladhtm. 
Veniemm separare hominem adversus patrem 2) suum etc. 
Quod quidem fit tam verbo qu^m opere. Propter quod 
dicebat Lueas ad Theophilum: Quae coepH lesus facere ei 
(iocere.v Talem gladìum Chris tus 'emere pr9ecipiebat quem 
duplicem ibi esse Petrus etiam respondebat. Ad vdlrba e- 
nim et opera parati erant per quae facerent quod Chri- 
stus dicebat , scilicet se venisse fìicturum per gladium, ut 
dictum est. 



CAPUT X. 



Dicnnt quidam adhuc quod Constantinus Imperator, mun- 
datus a lepra intercessione Silvestri tunc summi Ponlificis, 
Imperit sedem, sqilicet Romam, donavit Ecclesiae cum roultis 
aiiis Imperii dignitatibus. Ex quo arguunt dignitates illas 



' 1) Cod. Vcn. vestro, 
2) Cod. Yen. fratrem» 
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questo tutti e quattro s'accordano. Dice ancora Giovanni 
essere egli entrato subito , quando venne nel monumento, 
reggendo l'altro discepolo che stava fermo all'uscio 1). Ag* 
giugno ancora che, stando Gesù dopo la resurrezione net 
lite ed udendo Pietro che egli era il Signore, si mise la 
veste (essendo prima ignudo) ed entrò in mare. Finalmente 
dice che quando Pietro vide Giovanni disse a Gesù : Co^ 
iiui che va facendo? E mi giova certamente tali cose del no- 
stro pastore in -laude della sua purità avere narrate, nelle 
quali apertamente, si conosce che, quando parlava de' due 
coltelli, con semplice intenzione a Cristo rispondeva. Ed 
ancora, se le parole di Cristo e Pietro s' hanno in figura 
ad intendere^ non si debbono pur non ostante tirare a quel 
senso che costoro dicono ma al senso di quel coltello del 
quale Matteo cosi scrive : Non vi pensate ch'io sia vemdo a 
meUere in terra pace^ ma il coltello. Io sono venuto a separare 
Vuomo dal padre suo ecc. La quale cosa si fa in opere ed in 
parole. E però diceva Luca a ITeofilo ; Le cose che combidò 
Cristo a fare ed a insegnare. Cristo comandava comperare tal 
coltello il quale essere quivi doppio ancora Pietro rispon- 
deva. Imperocché egli ««rano apparecchiati alle parole ed 
all'opere per le quali farebbono quello che Cristo diceva, 
cioè sé essere venuto a fare mediante il coltello, come 
detto abbiamo. 



Che la concessione di Gostanlino imperatore a santo SaWestro, Pa- 
pa, di Roma e d'altre dignità d'impero, secondo il detto d'alcu- 
ni , non è di ragione e però il successore di Salrestro non le 
può dare ad altri. 

§ 10. Dicono ancora alcuni che Costantino, essendo mon- 
dato della lebbra per la intercessione di Silvestro, allora 
pontefice, donò la sèdia dello imperia, cioè Roma, alU Chiesa 



1) A ciò allude nel Farad. G. XXIV. yv, 135. 136: 
. . . sì che tu (Pietro) nncesti. 
Per lo sepolcro, piti giovani piedi 
cioè quelli di S. GioTanni che indeciso rimanevasi indugiando. 
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posthac neminem assamere posse nisi ab Ecclesia recipiat 
cuius eas esse dicunt . Et ex hoc b^ne sequeretur aucto- 
ritatem unam ab alia dependece, ut ipsi volant. Positis igitur 
et soluiis argumenlis quaeradices in dìvinis eloquiis habere 
videbantur, restant niinc illa ponenda et sol venda quae in 
gestis romanis et ratione humana radicantur. Ex quibus 
primura est quod praemittitur, quod sic syllogizant: Ea quae 
suut Ecclesiae nemo 'de iure habere potest nisi ab Ecclesia, 
et. hoc conceditur. Romanum regimen est Ecclesiae, ergo 
ipsum nemo hpbere potest de iure nisi ab Ecclesia. Et mi- 
norem probant per ea quae de Constantino superius tacta 
sunt. Hanc ergo^ mindrem interimo et cura probant dico 
quod sua probatio nulla est quia Constantinus alienare non 
poterat Imperli dignitatem nec Ecclesia recipere. Et cum 
pertinaciter in^tent, quod dico sic osteodi potest: Nomini 
licet ea facere per officium sibi deputatum quae sunt centra 
illud officium, quia sic idem, in quantum idem, essei con- 
tryium sibi ipsi; quod est impossibile. Sed contra officium 
deputatum Imperatori est scindere imperium, cum officium 
eius sit humanus genus uni velie et uni nelle tenere su- 
biecturri, ut in primo huius facile %deri potest: ergo scin- 
dere Imperium Imperatori non licei. Si ergo aliquae digni- 
tates per Constantinum essent alienatae (ut dicunt) ab Im- 
perio et excessissent in potestate Ecclesiae, scissa esset 
tunica inconsutilis quam solndert ausi non sunt qui Chri- 
stum verum Deum lancea perforarunt. Praeterea, sicut Ec- 
clesia suum habet fundamentum sic etiàm Imperium suum; 
nam Ecclesiae fundamentum Christus est. Unde Apostolus 
ad Corinthios: Fundamentum aUud nemo peiest ponere praeUr 
id quod positum est, qtd est' Christus lesus: ipse est petra super 
quam aedificata est Eeclesia; Imperu vero fundamentum ius ku- 
manum est. Modo dico quod, sicut Ecclesiae fundamento suo 
cpntraripri npn licet sed debet semper inniti super iliud 
(iuxta illud Canticorum: Quae est ista quae ascendit de de- 
sertOj delitiis affluenSy innixa super dilectum'ì)^ sic et Im|)erio 
licitum non est contra ius'humanum aliquid facere. Sed 
contra ius humanum esset si seipsum Imperium destrueret; 
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con molte altre dignità déirimperio. Donde argaiscono che 
quelle dignità dipoi nessuno può ricevere se non le riceve 
dalla Chiesa della quale elle suino, secondò che loro dicono. 
£ di questo bene seguiterebbe, come vogliono, Tuna au- 
torità dall' altra, dipendere. Posti e soluti gli argomenti i 
quali parevano fondati ne' divini sermoni , rèsta porre i) 
e solvere quelli che si fondano nelle cose fatte dai Romani 
e nella umana ragione. De' quali il primo 2) è quello che 
cosi si propone : Quelle cose che sono della Chiesa nessuno 
può di ragione avere se non dalla Chiesa : e questo si 
concede. Il romano reggimento è diella Chiesa : adunque 
non lo può nessuno di ragione avere se non dalla Chiesa. 
E provano la minore per quelle cose che di Costantino di 
sopra sono dette. Questa minore io dunque niego loro e 
quando ei la pruovano dico che nulla pruovano perchè Co- 
stantino non poteva alienare l' imperio e la Chiesa non lo 
poteva ricevere. E quando eglino si contrappqpgano perti- 
nacemente', quello che dico cosi si può mostrare: A i^da- 
suno é lecito fare quelle cose per V officio a sé deputato 
le quali sono coniro a esso officio ; imperocché cosi una 
cosp medesima , in quffitto è essa medesima , à se stessa 
sarebbe contraria , e questo è impossibile. Ha contro al- 
l' officio dell' imperatore è dividere T impero , essendoché 
l'officio suo sia ad uno volere e ad uno nonvolere tenere 
l'uraana generazione soggiogata', come nel primo libro di- 
mostrammo; e però non é lecito allo imperadore |)ividere 
l'imperio. Se adunque per Costantino fussino al(5une dignità 
alienate dallo imperio (come eglino dicono) e fussino nella 
potestà della Chieàa pervenute, sarebbesi divisa la veste 
inconsutile cioè non cucita , la quale non ebbero ardire 
dividere coloro i quali vulnerarono Cristo lévo Iddio con 
la lancia. Oltre a questo, come la Chiesa ha il fondamento 
suo cosi ancora ..l' imperio ha il suo , perocché il^ fonda- 
mento della Chiesa è Cristo. Onde lo Apostolo a' Corinti 



1) Il Cod. M. provare, 

9) Nei Cod. M. manca il primo ^ non però nell'ediz. fiorentina 
in cni dopo cosi si aggiunge di più da costoro. 
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ergo Imperio seipsum destruere non licet. Cum ergo scia* 
dere Imperìum esset destruere ipsum (consistente Imperio 
in unitale Honarchiae univ^salis ) , maniféstum est quod 
Imperii auctoritate fungenti scindere Imperium non licet. 
Quod autem destruere Imperìum sit centra ius humanum, 
ex superiorìbus est. manifestum. Praeterea omnis iurisdictio 
prior est suo indice; iudex enim ad iurisdiclionen ordina- 
tur et non e converso. Sed Imperìum est iurisdictio omnem 
temporalem iurisdictionem ambite^ suo comprehendens: ergo 
ipsa est prior suo indice qui est Imperafor , quia ad ipsam 
Imperator est ordinatus et non e converso. Ex quo patet 
quod Imperator ipsam permutar^ non potest, in quantum 
Imperator, pum ab ea recipiat esse quod est. Modo dico sic: 
Aut ille Imperator erat, cum dicitur Ecdesiae contulisse, 
aut non. Et si non, planum est quod nihil poterat de Im» 
perio conferre. Si sic , cum talis colla tio esset minora tio 
iurisdictionis, in quantum Imperator hoc facere non pote- 
rai^ Àmplius: Si unus Imperator aliquam particulam ab In- 
perii iurisdictione discindere posset, eadem ratione et alins. 
Et cum iurisdictio temporalis finita sit ^t omne finitum per 
finitas decisiones assumatur, seqveretur quod iurisdictio 
prima posset annihilari quod est ìrrationabUe. Adhuc : cum 
conferens habeat se pet modum agentis et cui confertur per 
modum patientis (ut placet Philosopho in quarto ad Ntcama" 
ehum)f non solum ad coUationem esse licitam requiritùr di- 
spositio conferentis sed etiam eius cui confertur: videtur 
enim in patfente et disposilo actlis activorum inesse. Sed 
Ecclesia omnino indisposita erat ad temporalia recipienda 
per praeceptum prohibitivum expressuiù, ut habemus per 
Mattbaeom, sic: Nolite posmdere aurum neque ùrgenium neque 
pècuniam in zonù vesiris, non peram in vi^ eie, Nam, etsi per 
Lucam habemus relaxationem praecepti quantum ad quae- 
dam , td possessionem tamen aurì et algenti licentiatam 
Ecclesiam post prohibitionem illam invenire non potui. Qaare 
si Ecclesia recipere non poterat, dato quod Constantinus 
hoc facere potuisset de se, actio tamen illa non erat pos- 
sibilis propter patientis indispositionem. Patet igitur quod 
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cosi parla: Nessuno può porre altro fondainenio olire a quMo 
che è posto , e questo è Cristo ,Gesà : egli è la pietra sapra la 
quale è la Chiesa fondala. Ma il fondamento dello itf^^erio è la 
umana ragione. Dico ora che , come alla Chiesa i|on è. le- 
cito fare contro al suo fondamento ma tempre debbo sopra 
esso attenersi (secondo la Cantica: Chi è costei che sale dd 
dfisertOy abbondante di delizie^ che £ appoggia sopra al tuo dilettol)^ 
cosi allo imperio non è lecito fare alcuna cosa contro alla 
umana ragione. Ma sarebbe contro alla umana ragione se 
lo imperio se medesimo dissipasse : adunque allo in^perio 
non è lecito se medesimo dissipare. E perchè dividere lo 
imperio sarebbe distruggere esso imperio ( conciossiachè- 
Io imperio consiste nella unità della universale monarchia), 
è manifesto che non è lecito allo imperadore dividere lo 
imperio. E che sia contro alla ragione umana dissipare 
l'imperio di sopra ò manifesto. Àncora, ogni gittrisdizippe 
è più antica che il giudice suo : imperocché il giudice è 
ordinato a essa giurisdizione e non per contrario. Ma lo 
imperio è giurisdizione che nell'amplitudine sua ogni tem- 
porale giurisdizione comprende : adunque ella è prima che 
lo imperadore sia giudice , perciocché lo imperadore a fine 
d'essa è ordinato e tton è essa a fine di lui. Di qui ò ma- 
nifesto che lo imperadore non la. può permutare in quanto 
egli è imperadore; conciossiachè egli riceva da lei quello 
essere che egli è. Ora dico cosi : quegli era imperadore 
quando e' dicono che conferi alla Chiesa, o no. E se no, 
è chiaro che non. ^poteva conferire cosa alcuna delFimpe- 
rio. E se era, conciossiachè tale collazione era diminuzione 
di giurisdizione imperiale, in quanto era imperadore fare non 
lo poteva. Àncora, se lo imperadore potesse separare alcuna 
particulà dalla giurisdizione imperiale, per la ragione me- 
desima lo potrebbe un altro similmente lare. E conciossiachè 
la giurisdizione temporale sia finita e ogni cosa finita per 
finite divisioni si assuma, seguiterebbe chela giurisdizione 
prima annichilare si potrebbe , e questo non è di ragione. 
Àncora, perchè chi conferisce ha natura d'agente e colui 
a cui è conferito 1' ha di paziente ( come dice Aristotile 
neìV Etica), a volere che sia lecito il conferire non si ri- 
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nec Ecclesia recìpere per modnm. possessionìs nec iUe con- 
iérre per modum aiienatioiìiis poterai. Poterai tatnen Im* 
perator in patrocmium Ecclesiae patrimorìinm et alia de- 
putare, immòto scraper saperiori dominio cuìqs unitas di- 
visionem non patifuf. Poterai et vicarius Dei recipere, non 
tanquam possessor sed tanquam fructuum prò Ecclesia 
proqne Christi pauperibus dispensator, quod Àpostolos fecisse 
non ignoratur. 

Adirne dicunt quodÀdrianus Papa Carolum Maghum sibi 
et Ecclesiae adTòcavit ob iniuriam i) Longobardorum tem- 
pore. Desiderìiregis eorum; et quod Caqplas ab eo recepii 
Imperii dignitatem non obstante quòd Michael imperabat 
apud Constantinopolim. Propter quod diennt quod ^mnes 
qui fuerqnt Romanorum Imperatores post ipsum, et ipse, 
adirocati Ecclesì^ae snnt et debent ab Ecclesia advocari. Ex 
quo etiam sequeretur illa dependentia- qaàm concludere 
votunt. Et ad hoc infringendum. dico .quod nihìi dieont, 
usurpatio enim ìuris non facit ius. N^am si sic, eodem moda 
auctoritas Ecclesiae probaretur dependere ab linperatore 
postquam Ottjio Imperator Leonem Papam restiCuit et Be- 
nedictura déposuit nec non in exilium in Saxoniam diixit. 



1) Sic é'am God. Yen. In vai g. ob iniuriam deest. 
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chiede solamente la disposizione di colui che conferisce 
ma anpora di colui a cui è conferito , perchè pare che le 
operazioni degli agenti sieno nel paziente disposto. Ma la 
Chiesa in nessun modo era disposta a ricevere cose tem- 
porali , per il precetto che espressamente lo vieta come 
abbiamo da Matteo : Non vogliate possedére oro né argento 
nelle vostre cinture né pecunia e non portate la tasca per ta 
via ecc, E benché per Luca abbiamo alquanta larghezza 
non tanto circa queste precetto quanto ad alcune cose, 
nientedimeno quanto alla possessione dell'oro ed argento 
non ho potuto trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qual còsa se^la Chiesa non 
poteva ricevere , dato che Costantino avesse potuto fare 
questo, nientedimeno tale azione non era possibile riceversi 
non essendo il paziente disposto. Adunque è manifesto che 
la Chiesa non poteva ricevere per mòdo di possessione né 
egli per modo d'alienazione conferire. Nientedimeno poteva 
Io imperadore, in aiuto della Chiesa, il patrimonio suo e 
altre cose spendere, stando sempre fermo il superiore do- 
minio r unione del quale divisione non patisce. E poteva 
il vicario di Dio ricevere, non come possessore ma come 
dispensatore de' frutti a' poveri di Cristo per la Chiesa , 
la qua! cosa sappiamo essere stata dagli Apostoli fatta. 

Ancora dicono che Adriano papa chiamò Carlo Magno in 1) 
soccorso di sé e della Chiesa per la ingiuria fattagK da' Lon- 
gobardi nel tempo di Desiderio re loro; e che Carlo da lui ri- 
cevette la dignità dello imperio non ostante che Michele era 
in Costantinopoli imperadore. Il perché dicono che tutti que- 
gli che dopo lui furono imperadori romani sono avvocati della 
Chiesa e debbono da lei essere chiamati. Onde seguirebbe an- 
cora quella dipendenza la quale vogliono conchiudere. A distru- 
zione di questo dico che parlano invano perché l'usurpazione 
della ragione non fa ragione. Imperocché, se la facesse, pel 
modo medesimo l'autorità della Chiesa si proverebbe dairim- 
peradore dipendere, dappoi che Ottone imperadore restituì pa- 
pa Leone e depose Benedetto ed in Sassonia lo mandò in esilio. 

1) Il Cod. M. e l'ediz. fior. per. 
Dante, Monarchia * 10 
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CAPUT XI. 



Ratione vero sic arguunt. Sumunt etenim sibi principium 
de 'decimo pritnae PhUosaphiae^ dìcentes: Omnia quae sunt 
unius generis reducuntur ad unum, quod est mensura 
omnium quae sub ilio genere sunt : sed omnes homines 
sunt unius generis: ergo debent reduci ad unum tanquam 
ad mensuram omnium eorum. Et eum summus Àntistes 
et Imperator sint homines, si conclusio illa est vera, oportet 
quod reducantur ad unum hominem. Et cum Papa non sii 
reducendus ad alium, relinquitur quod Imperator cum o- 
mnibus aliis sit reducendus ad ipsum tanquam ad men- 
suram et regulam ; propter quod sequitur etiam idem quod 
volunt. Ad haac ratione^i solvendam dico quod, cum di- 
cunt — ea quae sunt unius generis oportet duci ad aliquod 
unum de ilio genere quod €st metrum in ipso — verum di- 
cunt. Et similiter verum dicunt dicentes quod omnes ho* 
mines sunt unius generis. Et similiter verum cóncludimt 
cum inferunt ex bis omnes homines esse redncendos ad 
unum metrum in suo genere. Sed, cjim ex hac eonelusione 
subinferunt de Papa et Imperatore, falluntur secundum acci- 
deus. Ad cuius evidentiam sciendumquod aliudestessehomi- 
nem et aliud est Qsse Papam. Et eodem modo aliud est esse 
hominebì, aliud esse Imperatorem, sicut aliud esse homi- 
nem, aliud esse patrem et dominum. Homo enim est id 
quod est per formam substantialem per quam sortitur 
speciem et genus et per quam reponitur sub praedicamento 
substantiae. Pater vero est id quod est per formam acci- 
dentalem quae est relatio per quam sortitur speciem 
quandam et genus et reponitur sub genere ad aliud sive 
relationis. Alitar omnia reducerentur ad praedicamentum 
substantiae (cum nulla forma accidentalis per se subsistat 
absque hypostasi substantiae subsistentis), quod est falsum. 
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Che quel detto d'Aristotile nel X delia Meiafisica — tutte le eose 
che sono d' un genere si riducono a uno eh' è misura di tutte 
le cose ohe sono sotto quello genere — , non conchiude che 
. quanto alle cose temporali lo Imperadore sia sotto al Papa. 

§ 11. Colla ragione, poi cosi costoro arguiscono. E' pi- 
gliano il principio del decimo della Metafinca dicendo: Tutte 
le cose che sono d' uno genere si riducono a uno che è 
misura di tutte le cose che sono sotto quello genere. Tutti 
gli uomini sono d' uno genere: adunque si debbono ri* 
durre a uno come misura di tutti loro. E conciossiachè il 
sommo pontefice e lo imperadore siano uomini, se quella 
conclusione è* vera, bisogna che si riducano a uno uomo. 
E perchè il papa non si può ridurre ad altri , resta 
che Io imperadore con tutti gli altri insieme si debba ri* 
durre a lui come a misura e regola ; onde seguita quello 
che vogliono. Per solvere questa raj;ione dico che, quando 
e' dicono che le cose le quali sono d'uno genere bisogna 
ridurle a qualcuna di queL genere la quale* è misura in 
esso, dicono il vero. E similemente dicono il vero quando 
e' dicono che tutti gli uomini sono d' uno genere. Si- 
milemente conchiudono il vero quando di qui inferiscono 
doversi ridurre tutti gli uomini a una misura nel suo ge- 
nere. Ma, quando per questa conclusione inducono del pa- 
pa e dello imperadore, sono ingannati secondo accidente. 
E ad intendere questo è da sapere che altro è essere uomo 
ed altro è essere papa; altro è essere uomo, altro essere 
imperadore, come aitilo è essere uomo che essere padre o 
signore. L'uomo è quello ch'egli è per la forma sostanziale 
per la quale ha specie e genere e per la quale si ripone 
nel predicamenlo della sostanza. Il padre è quello ch'egli 
è per forma accidentale la quale è relazione per cui si 
riduce a certa specie ed a certo genere e ripensi sotto il 
predicamento della relazione. Altrimenti tutte le cose si 
ridurrebbono al predicamento della sostanza (conciossiachè 
nessuno accidente per sé sussista senza fondamento della 
sostanza sussistente), e questo è falso. Adunque, essendo. 
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Cum ergo Papa et Imperator sint id quod sant per quas- 
dam relationes, quìa per Papatum et per Imperiatum quae 
relationes sunt , ' altera sub ambìtu paternitatis et altera 
sub ambitu dòminationis ^ manifestum est quod Papa et 
Imperator, in quantum huiusmodi , habent reponi sub prae- 
dicamento relationis et per consèquens reduci ad aliquod 
exìstens sub ilio genere. Unde dico ({uod alia est mensura 
ad quam habent reduci prout sunt homines, et alia prout 
sunt et Papa et Imperator. Nam, prout sunt homines, habent 
reduci ad optimum hominem qui est mensura omnium alio- 
rum et idea, ut ita dicàm, quisquis ille sit, ad exìstentem 
maxime unum in genere suo, ut haberi potest ex ultimo 
ad Nicotnackum. In quantum vero sunt relativa quaedam, ut 
patet, reducenda sunt vel ad ìudicem (sì alterum subal- 
ternatur alteri vel in specie communicant per naturam re- 
lationis) vel ad aliquod tertium ad quod reducantur tanquam 
ad communem unitatem. Sed noa potest dici quod alterum 
subaltemetur alteri quia sic alterum de altero praedica- 
retur, quod est falsum. Non enim dicimus 1): Imperator 
est Papa, nec e converso. Nec potest dici quod communi- 
cent in specie, cum alia sit ratio Papae, alia Imperatoria in 
quantum huiusmodi : ergo reducuntur ad aliquid in quo 
habent uniri. Propter quod sciendum quod, sicut se faabet 
relatio ad relationem, sic relativum ad relativum. Si ergo 
Papatus et Imperiatus, cuiA sint relationes superpositionis, 
habeant reduci ad respectnm superpositionis (a quo respectu 
cum suis differentìalibus descendunt) , Papa et Imperator 
cum sint relativa, reduci habebunt ad aliquod unum in 
quo reperiatur ipso respectus superpositionis abìsque diffe- 
rentialibus aliis.'Et hoc erit vel ipso Deus, in quo respe- 
ctus omnis universaliter unitur, vel aliqua substantia Deo 
infèrior in qua respectus superpositionis per differentiam 
superpositionis, a simplici respectu discendens particuletur. 



1) Sic Codd. Yen. et Vat. atque edit. fior. In valg. Decius. Vide 
contra notam 9). 
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il papa e la imperadore quello che sono per alcune relazioni 
— perchè sono tali pel papato e per lo impero che sono rela- 
zioni e runa è sotto Tambito 1) della paternità, Taltra sotto 
r ambito della dominazione — è manifesto che. il papa e 
lo imperadore , in quanto sono tali , si debbono riporre 
sotto il predicamento della relazione e per conseguenza 
ridursi a qualche cosa esistente in essa relazione. E però 
dico che altra è la misura, alla quale si debbon ridurre 
io quanto sono uomini ed altra alla quale in quanto sono 
papa ed imperadore. Imperò, in quanto sono uomini, si 
debbono ridurre a un ottimo uomo il quale è di tutti gli 
altri misura^ e per cosi dire il tipo% qualunque costui si sia, 
purché sia massime uno nel suo genere secondo il decimo 
deWElica. Ma, in quanto sono relativi, o si debbono ridurre 
al giudice se 1' uno è sottomesso all' altro o comunicano 
in ispecie per natura di relazione, o ad un terzo al quale 
si riducano come a comune unità. Ma non si può dire che 
Tuno si sottoponga all'altro come subalterno , imperocché 
cosi l'uno dell'altro si predicherebbe, e questo é falso. Pe- 
rocché noi non diciamo 2) — Lo imperadore é papa — né — 
il papa è imperadore — . E non si può dire che comunichino 
in ispezie, perchè altro è l'offizio del papa e altro quello dello 
imperadore in quanto e' sono tali: adunque si riducono 
a qualche cosa nella quale e' si debbono unire. E però 
si vuole sapere che quella comparazione che è tra rela- 
zione e relazione quella è tra relativo e relativo. Adun- 
que, se il papato e l'imperio, essendo relazioni di soprapo- 
aizione, s'hanno a ridurre al rispetto della sopraposizione 
(dal quale rispetto con le differenze loro dipendono), Papa 
e Imperadore, essendo eglino relativi, si dovranno ridurre 



1) Così li due Godd. L'edii. fior, aòtto. Vedi sopra la nota 3) a 
pag. 131. 

9) Il dicimus del testo latino fa letto e scritto Decius dagl' igno- 
ranti copiatori, tranne i due Godd. Ven. e Vat. e i'edii. fior, lion 
vedeai che abbia qui a fare un Decio imperatore ; né Decio lesse o 
icFifse il Tolgirinatore ma bensì diciamo^ come hanno i due Godd. 
L. M. 
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Et sic patet quod Papa et Imperatór , in quantum homi- 
nes, habent reduci «d unum; in quantum vero Papa et 
Imperatór, ad aliud. Et per hoc patet, ad rationem. 



CAPUT XII. 



Positis et exclusis erroribus quibus potissime innituntur 
qui Roinani Principatus auctorilatem dependere dicunt a Ro- 
mano Pontifice, redeunduib est ad ostendendum veritatem 
huins tertiae quaestionis quae a principio discutieitda pro- 
ponebatur. Quae quidem veritas apparebit sufficienter si, 
sub praefixo principio inquirendo , praefatam auctoritatem 
immediate dependere a cuhnine totius entis ostendero qui 
Deus est : et hoc erii ostensum vel si auctoritas Ecclesiae 
rémoveatur ab iUa, cum de alia non sit altercatio, vel si 
estensive probetur a Deo immediate dependere. Quod, au- 
tem auctoritas Ecclesiae non sit caussa Imperialis auctori- 
tatis, probatur sic: Ulud, quo non existente aut quo Qon 
virtuante aliunde 1) habet totam snam virtutem, non est 
caussa illius virtutis; sed Ecclesia non existente aut non 
virtuante Imperium habuit totam suam virtutem : ergo 
Ecclesia non est caussa virtutis Imperli et per cmiaequens 
nec auctoritatis, cum idem virtus sit et auctoritas eius. Sit 
Ecclesia A, Imperium B, auctoritas sive virtus Imperli C. 
Si, non existente A, G est in B, impossibile est A esse caus- 
sam eius quod est C esse in B; cum impossibile sit effe- 
ctum praecedere causam in esse. Adhuc si, nihil operante A, 
C est in B, necesse est A non esse causam eius quod esl 
esse in B ; cum necesse sit ad produetionem eflèctnt 

1} In wlg. «/ttuf. 
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a qualcuno nel quale si ritrovi esso rispetto di sopraposizio- 
ne senza altra differenza. E questo sarà o Tistesso Iddio, 
nel quale ogni rispetto universalmente s'unisce, o una so- 
stanza a Dio inferiore nella quale il rispetto della sopra- 
posizione per la differenza della sopraposizione dal sem- 
plice rispetto discendente diventi particulare. E cosi è 
manifesto che il papa e lo impéradore, in quanto sono uo- 
mini,, s'banno à ridurre a uno; ma, in quanto papa ed im- 
peradore, ad altro. E questo basti in quanto alla ragione. 

Prnova che l'autorità dello Imperio non è dal Papa per questa ra- 
gione cbe quello senza l' essere del quale è altra cosa, quell'altra' 
cosa da questa non dipende. 

§ 12. Posti e rimossi gli errori a' quali coloro molto si 
accostano che dicono l' autorità del romano imperio dal 
pontefice romano dipendere, è da ritornare a dimostrare 
la verità di questa terza quistione la quale si proponeva 
da principio per dichiararla: la quale verità apparirà suf- 
ficientemente se sotto prefisso principio ricercando dimo- 
strerò la prefata autorità senza mezzo dipendere dalla 
sommità di hitto l'essere che è Iddio. E questo sarà di- 
mostrato ovvero se V autorità dèlia Chiesa sia rimossa da 
essa , conciossiachè di quella non è altercazione , o se si 
mostra chiaramente dà Dio senza mezzo dipendere. E che 
l'autorità della Chiesa non sia cagione della Imperiale si 
pruova cosi: Quello, senza Tessere o la virtù del quale è 
altra cosa, quest*altra cosa da quello non dipende é, non 
esistendo la Chiesa ovvero non dando virtù^ l'Imperio ebbe 
tutta la virtù sua : adunque la Chiesa non è cagione della 
virtù dello Imperio né della sua autorità, essendo tuttuno 
la virtù e V autorità sua. E questo cosi si ipostra : Sia la 
Chiesa A, l' Imperio B, V autorità o virtù dell* Imperio C. 
Sé, non essendo A, C è in B, è impossibile che A sia ca- 
gione d^Uo essere C in B perchè egli è impossibile che 
r effetto preceda la cagione sua nello essere. Ancora se , 
mentre cbe A nulla adopera, C è in B, è necessario che A 
non sia cagione dell' essere C in B perchè egli è neces- 
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praeoperari caussam, praesertim efficìentem de qua inten- 
ditur. Maior propositio haius defiionstrationis declaraia est 
in terminis ; minorem Ghristus et-Ecclesia confirmat. Ghri- 
stus nascendo et morìendo, ut superius dictum est , Ecclesia 
cum Paulus in Àctibus Àppstolorum dicat ad Fesium: Ad 
tribunal Caesaris sto ubi me aporlet iudicari ; cum etiam An- 
gelus Dei Paulo dixerit parum post: Ne Umeas^ PauUy Cae- 
sari te oportet assistere et infra iterum Paulus ad ludaeos 
existentes in Italia: CorUradicentàbus autem ludaeis j coactus 
sum appellare Caesarem^ non quasi gerUem meam habens aliquid 
accusare seà ut eruerem nnimam meam de morte. Quod si 
Caesar iaro tunc iudicandi temporalia non habuisset aucto- 
ritatem , nec Christus hoc persoasìsset nec Angelus illa 
verba nunciassel nec ille qui dicebat, Cupio dissolvi et esse 
cum Christo , incompetentem iudicem appellasset. Si etiam 
Constantinus auctoritatem non habuisset in patrocinium 
Ecclesiae^ illa quae de Imperio depjulavit ei de iure depu- 
tare non potuisset et sic Ecclesia illa collatione uteretur 
iniuste , cum Deus velit oblationes esse immaculatas iuxta 
illud Levitici : Omnis ùbìatio quae offerlur Domino absque 
fermento fiet. Quod quidem praeceptum , licet ad offerentes 
faciem habere videatur, nihilominus est per consequens ad 
recipientes. Stultum enim est credere Deum velie recipi 
quod prohibet exhiberi, cum etiam in eodem praecipiatur 
Levitis : Nolite contaminare animas vestras nec tangatis quicquam 
eorum ne immundi sitis. Sed dicere quod Ecclesia abutatur 
patrimonio sibi deputato est valde inconveniens: ergo fai- 
sum erat illud ex quo sequebatur. 
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sario che alla produzione dello effetto la cagione innanzi 
adoperi , specialmente la cagione efficiente della quale al 
presente parliamo. La maggior proposizione di questa di- 
mostrazione è dichiarata ne' termini. La minore è confer- 
mata da Cristo e dalla Chiesa : da Cristo quando nacque 
e quando mori, come di sopra è detto; dalla Chiesa, di- 
cendo Paolo negli Atti degli Apostoli : Io sto dinanzi al tri- 
bunale di Cesare oue mi conviene 'esser giudicato , e poco dipoi 
l'Angiolo di Dio disse a Paolo: Non temere, PaolOy innanzi a 
Cesare ti conviene comparire, e disotto disse Paolo a' Giudei 
che erano in Italia: Contradicendomi i Giudei, io 9ono costretto 
appellare ì) a Cesare, non per accusare in alcima cosa la gente 
mia ma per rimuovere Vanima mia dalla morte, E se Cesare 
non avesse allora avuto autorità di giudicare le cose tem- 
porali , né Cristo avrebbe questo persuaso né l'Angiolo 
avrebbe quelle parole annunziate né cdui che diceva , lo 
desidero di morire ed essere con Cristo, avrebbe appellato in- 
competente giudice, Ancora, se Costantino non avesse avuto 
autorità in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose del- 
l' Imperio che deputò alla Chiesa non avrebbe potuto di 
ragione deputare e cosi la Chiesa ingiustamente userebbe 
quel dono ; cpnciossiachè Iddio voglia le offerte essere im- 
maculate secondo quel detto del Levitico : Ogini offerta che 
farete a Dio sarà senza fermento, . Il quale comandamento , 
benché paia che sia diretto agli offerenti , nientemeno è 
ancora a' recipienti. Stolto è credere che Iddio voglia che 
si riceva qudlo che vieta dare , massime perché nel me- 
desimo libro si comanda a' Leviti : Non vogliate contaminare 
le anime vostre e non tocòate alcuna di quelle cose acciocché 
non siate immondi. Ma il dire che la Chiesa cosi usi male 
il patrimonio a «è diputato è molto inconveniente : adunque 
era falso quello di che questo seguita. 



1) Il Cod. M. a parlare. 
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CAPUT XIII. 



Amplius, si Ecclesia virtutem haberet authorizandi Ro- 
roanum principem, aut haberet a Déo aut a se aut ab Im- 
peratore aliquo aut ab universo mortalium assetisu vel saltem 
ex illis praevalentium. Nulla est alia rimula per quam virtus 
haec ad Eeclesiam manare potuisset. Seda nullo istorum 
habet: ergo virtutem praediclam non habet. Quod autem 
a nullo istorum habeat sic apparet; Nam, si a Deo rece- 
pisset, hoc fuisset aut per legem divinàm aut per natura- 
lem quia qupd a natura recipitur 1) a Deo recipitur, non 
tamen convertitur, Sed non per naturalem, quia natura non 
ìmponit legem nisi suis effectibus: cum Deus insiufficiens 
«esse non possit ubi sine secundis agentibus aliud in esse 
pròducit. linde, cum Ecclesia non sit e£(ectus naturae sed 
Dei dicentis : Super hénc petram aedificabo Eccleriam meam 
et alibi : Opus maummavi quod dedisH mihi ut fumm , ma- 
nifestum est quod ei natura legem non dedit. Sed nec per 
divinam.: omnis namque divina lex duorum Testamentomm 
gremio continetur, in quo quidem gremio reperire non 
possum temporalium sollicitttdinem sive curam sacerdotio 
primo vel novissimo commenda tam fuisse ; quinimo invenio 
sacerdòtes primos ab illa de praecepto remotos , ut patet 
per ea quae Deus' ad Moysen, et sacerdotes novissimos per 
ea quae Chrìstus ad discipulos. Quam qùidem ab eis esse 
Vemotara possibile non esset si regiminis temporalis aneto- 
rìtas a sacerdotio demanaret, cum saltem in authorizando 
soUicitudo provisionisl instaret et deinde cautela continua 
ne authorizatus a tramite rectitudinis deviaret. Quod autem 
a se non receperìt de facili patet sic: Nihil est quod dare 



1) Sic Cod. Tra. la viilg. a D— neipUHr dMtt , non vtro il 
Ì*r. «dit. 
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Pmova che la Cbiesa non ha yiìtih di dare aatorità al Principe 
romano perchè Ella non 1* ha né da Dio ni da se né da altro 
imperadore né da tutto il conBentimento de' mortali né dalla 
maggiore parte. 

§ 13. Oltre a questo, se la Chiesa avesse virtù di dare 
autorità al Principe romano, o ella l'avrebbe da Dio o da 
sé da altro imperadore o da tutto il consentimento de' 
mortali o almeno dalla maggior parte. Non e' è altra via 
per la qaale questa virtù possa essere venuta aUa Chiesa. 
Ma da nessuno di costoro ha* questo : adunque non l' ha 
in alcun modo. E che da nessuno di costoro l'abbia, cosi 
si mostra: Imperocché, se l'avesse da Dio ricevuta, questo 
sarebbe stato per legge divina o naturale perché quello 
che si riceve da natura si riceve da Dio , ma non per 
contrario. Ma non la riceve per naturale legge perché la 
natura non pone legge se non a' suoi effetti, conciossiaché 
Iddio non sia insufficiente a potere produrre alcuno effetto 
senza gli agenti secondi. E nen essendo la Chiesa effetto 
di natura ma di Dio dicente : Sopra questa pietra 1) edifi^^ 
cherò la chie$a mia e altrove : io ho pnta V opera che tu mi 
desti a fare, é manifesto che la natura non gli dette la legge. 
Né anche per legge divina : Imperocché ogni legge divina 
nel grembo de' due Testamenti si contiene , nel qual grembo 
non posso trovare la cura delle cose temporali al primo o 
novissimo sacerdozio essere commessa, ma piuttosto trovo 
i primi sacerdoti da quella per comandamento essere ri- 
mossi, come apparisce per le parole di Dio a Mosé , ed i 
sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a' discepoli. La qual 
cura non sarebbe possibile che da loro fusse rimossa se 
l'autorità del temporale governo dal sacerdozio dipèndesse; 
conciossiaché nel dare autorità vi sarebbe sollecitudine di 
provedere e dipoi cautela continova acciocché chi avesse 
ricevuto autorità dalla retta via non si partisse. E che non 
l'abbia ricevuta da sé facilmente apparisce: Nessuna cosa 

• 

1} li Cod. M.f AtMa. 
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possit quod non habet. linde omne agens aliquid actu esM 
tale oportet quale agere intenditi ut habetur in iis quae 
de sitnpliciter Ente. Sed constai quod, si Ecclèsia sibi dedit 
illam virtiitern , non habebat illam priusquam darei sibi 
et sic dedisset sibi quod non habebat, quod èst impossi- 
bile. Quod vero ab aliquo Imperatore non receperit , per 
ea quae superius manifesta sunt patet sufficienter. Et quod 
etiam assensu omnium vel praevaientiuin non habuerit quis 
dubitat ? cum non modo Asiani et Africani omnes , quin 
etiam maior pars Europam colenlium hoc abhorreat? Fa- 
stidium elenim est in rebus manifestissimis probationes 
adducere. 

CAPUT XIV. 

Item: Illud quod est contra naturam alìcuius non est de 
numero suarum virtutum, cum virtutes uuiuscuiusque rei 
consequantur naturam eius propter finis adeptionem. Sed 
virtus authorizàndi regnum nostrae mortalitatis est contra 
naturam Ecclesiae: ergo non est de numero virtutum sua- 
rum. Ad evidentiam autem minoris sciendum quod natura 
Ecclesiae forma est Ecclesiae. Narn, quamvis natura dicatur 
de materia et forma , propius tamen dicitur de forma, ut 
ostensum est in Naturali auditu. Forma autem Ecclesiae nihil 
aliud est quam vita Christi tam in dictis quam in factis 
eomprehensa. Vita epim ìpsius idea fuit et esemplar mQi- 
tantis Ecclesiae, praesertim pastorum, maxime huius summi 
cuius offlcium est pascere oves et agnos. Unde ipse in Io- 
anne formam suae vitae relinquens, Exemplum^ inquit, deii 
vMs ut quemadmodum ego feci iia et vo$ faciatU. Et specia- 
liter ad Petrum, postquam pastoris oificium sibi comroisit 
ut in eodem habemus, Petrej inquit, 9^quereme. Sed Cbristus 
huiusmodi regimen cinram Pilato abnegavit. Regmìm^ inquit, 
mmun rum e$l de hoc mundo. Si ex hoc imtoido ei$et regnum 
meumy ministri nm uHque deeertareiU ut non troierer hdami : 
mme aulom regnum meum non eei hic. Quod non sic intelli- 
gendum est ac si Cbristus qui Deus est non sit Dominus 
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è che possa dare quello che non ha.. Onde qualunque fa 
alcuna cosa deve essere in atto tale quale quello che in- 
tende fare , secondo che si ha nella Metafigiea. Sicché , se 
la Chiesa si dette quella virtù, non 1' avea prima che ella 
se la desse e cosi avrebbesi dato quello che ella non avea; 
e questo non è possibile. E che ella non l'abbia da alcuno 
imperadore ricevuta, di sopra abbiamo dichiarato. E clii 
dirà che ella l'abbia avuta dal consenso di tutti gli uomini 
della maggior parte? essendoché non solo gli Affricani 
ed Asiani tutti ma ancora la maggior parte degli Europei 
abbiano questo in odio. Egli è fastidiosa cosa nelle materie 
manifestissime addurre le prove. 

Che quello che è contro alla natura d' alcuna cosa 
non è nel numero delle sue virtù. 

% 14. Oltre a questo , quello che é contro alla natura 
d'alcuna cosa non é del numero delle sue virtù, concios- 
siachè le virtù di qualunque cosa conseguitino alla natura 
sua per acquistare il fine. Ma la virtù dì dare autorità al 
regno della nostra mortalità ò contro alla natura della Chie- 
sa : adunque non è del numero delle virtù sue. Per dichia- 
razione della minore é da sapere che la natura della Chiesa 
è la forma della Chiesa. Impierocché , benché la natura si 
dica della materia e della forma, nientedimeno principal- 
mente della forma s'intende, secondo Aristotele nella Fm- 
ca. E la forma delia Chiesa non e altro che la vita di Cristo 
ne' detti e fatti suoi compresa. Infatti la vita sua fu uno 
esempio della Chiesa militante , specialmente de' pastori e 
massime del sommo pontefice l'officio del quale é pascere 
gli agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni lasciandoci 
la forma della sua vita disse : Dato v'ho Vesempio ohe come 
ho fatto io co9i ancora voi facciate, E specialmente disse a 
Pietro poiché l'officio del pastore gli ebbe commesso (come 
in Giovanni si legge): PÌ€/ro, seguita me. Ma Cristo in pre- 
senza di Pilato questo regno dinegò dicendo: Il regno mio 
non è di questo mondo. Se regno di questo mondo fusse^ t mt^ 
nistri miei combatterehbono che da' Giudei non fussi preso : ma 
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Regni huius (cum Psalmista dicat: Qnoniam ipriiu est mare 
et ipMe fecU tUud et aridam fitndavenmt numui em) sed quia 
ut exemplar Ecclesiae quae regni huius curam non habebat , 
velut si aureum sigillam loqueretur de se dicens — Non som 
mentura m aUquo genere — quod qnidem dictum non habet 
locum in quantum est aurum, cum sit metrum ih genere 
metallorum, sed in quantum est quoddam signum recepti- 
bile per impressionem. Formale igitur est Ecclesiae illud 
idem dicere, illud idem sentire; oppositum autem dicere 
¥el sentire, contrarium forniae ut'patet sive naturae, quod 
idem est. Ex quo coUigitur quod virtus authorizandi re- 
gnum hoc sit centra naturam Ecclesiae. Contrarietas enim 
in opinione vel dicto sequitur ex contrarietate quae est in 
re dieta vel opinata , sicut verum et falsum ab esse rei 
vel non esse in oratione causatur, ut doctrina Praedicamen- 
torum nos docet. Sufficienter igitur per argumenta superiora 
(ducendo ad inconveniens) probatum est auctoritatem Im* 
perii ab Ecclesia minime dependere. 



CAPUT XV. 



Licet in praecedenti Gapitulo, ducendo ad inconveniens, 
ostensum sit auctoritatem Imperii ab auctoritate summi 
Pontificis non causari , non tamen omnino probatum est 
ipsam immediate dependere a Dèo nisi ex consequenti. 
Consequens enim est, si ab ipso Dei vicariò nondependet, 
quod a Deo dependat. Et ideo, ad perfectam determinatio- 
nem propositi estensive^ probandum est Imperatorèm sive 
mundi Monarcham immediate sci habere ad principèm uni- 
versi qui Deus est. Ad huius autem intelligenttam sciendum 
quod homo solus in entibus tene! medium corruptibilium 
et incorruptibilium i) , propter quod recte a phiiosopbis 

1) la God. Vat. incorruptibilium deest et hic et infra ia paragrapho 
qvae incipit: Si •rgo. 
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ara qui non è U regno mio. Non s'intende questo cosi jché Cri- 
sto che ò Iddio non sia di questo .regno signore, perchè dice 
il Salmo cosi : Di Dio è il mare ed egli U fece, eie tue mani fon- 
domo la terra^ ma disseto còme esempio della Chiesa che cosi 
non avev.a cura di questo regno, nella guisa che uno suggello 
d'oro di sé parlando dicesse , lo non eono misura in genere al- 
amo y il quale detto non ha luogo in quanto egli è oro per- 
chè egli è misura del genere de' metalli, ma in quanto egli è 
uno certo segno che si può ricevere per inapressione. Adun- 
que egli è formale officio della Chiesa dire ed intèndere quello 
medesimo; ma dire o intendere l'opposto è contrario alla for- 
ma, come è manifesto, ed alla natura sua che è il medesimo. 
Di qui apparisce che la virtù di dare autorità a questo regno 
è contro alla natura della. Chiesa, perciocché la contrarietà 
neU'opinioue e nel detto seguita dalla contrarietà che è nella 
cosa detta o opinata, come il vero ^d il falso dall'essere della 
cosa dal non essere nello intelletto procede, secondochè 
la dottrina de' Predicammiii c'insegna. Sufficientemente adun- 
que per gli argomenti sopraddetti (dimostrando quello che 
l'opinione ha d'inconveniente) abbiamo provato che Tau- 
torità dello Imperio dalla Chiesa non punto dipende. 

Che lo Imperadore ha rispetto lenia meno a Dìo primcipe 

dello Universo. 

§ 15. Benché nel precedente capitolo, riducendo a in- 
conveniente , abbiamo provato l'autorità dello imperio dal 
pontefice non dipendere, non s'è però interamente móstro, 
se non per conseguenza, essa senza mezzo venire da Dio. 
Egli è conseguente cosa che, se non viene dal vicario di 
Dio;- che venga senza mezzo da Dio. E però ^ a perfetta- 
mente dichiarare il proposito , per affermativa dimostra- 
zione proveremo che lo imperadòre ha rispetto senza mezzo 
a. Dio principe dell' universo 1). Ad intendere questo si 



1) Così i due Codici. V eàìz. fior, si allontana dal testò leggen- 
do : che lo imperadòre immediatamente dipende dal principe delV uni- 
perso, ch^e Iddio, 



160 DE MONARCHIA UB. HI. C. XV. 

assimilator horizonti qui est medium duorum hemisphae- 
riorum. Nam homo si consideretur secundum utramque 
partem. essentìalem, scilicet animam et corpus, corrupti- 
bilis est; sì consideretur tantum secundum unum, scilicet 
secundum animam, ìncorrùptibilis est. Propter quod bene 
Philosophus inquit de ipso prout incorruptibilis est in 
secundo de Anima, cum dilit: Et sohtm hoc tmtingit separari 
tanquam p$rpetuum a corruptUnli. Si ergo homo medium est 
quoddam corruptibilium et incorruptibilium , cum omne 
medium sapiat naturam extremorum , necesse est hominem 
sapere utramque naturam. Et cum omnis natura ad ultimum 
quendam finem ordinetur, consequitur ut hominis duplex finis 
existat. Et sicut inter omnia entia solns incorruptibilitatem 
et cprruptibilitatem participat, sic solus inter omnia entia 
ih duo ultima ordinetur, quorum altetum sit finis eius pròut 
corruplibilis, alterum vero prout incorruptibilis. Duos igitur 
.fines Providentìa illa inenarrabilis homini proposuit inten- 
dendos, beatitudinem scilicet huius vitae quae in operatione 
propriae virtutis consistit et per terrestrem Paradisum fi- 
guratur, et beatitudinem vitae aetemae quae consistit in 
fruitione divini aspectns (ad quam virtus propria ascen- 
dere non potest nisi lumino divino adiuta) quae per Pa- 
radisum coelestem intelligi datur. Ad has qoidem beati- 
tudlnes, velut ad diversas conòlusiones, per diverisa media 
venire oportet. Nam ad primam per philosophica documenta 
venimus , dummodo illa sequamur secundum virtutes mo- 
rales et intellectuales operando. Ad secundam vero per 
documenta spiritualia quae humanam rationem transcen- 
dunt 1), dummodo Ala sequamur secundum virtutes Theo- 
logicas operando , Fidem scilicet Spem et Cbaritatem. Has 
igitur conclusiones et mcidia, licetostensa sint nobis (haec ab 
humana ratione quae per philosophoa tota nobis innotuit, 
haec a Spiritu Sancto qui per Prophetas et Hagìographos, 
per coaetemum sibi Dei Filium lesum Chrìstum et per 
eius discipulos supematuralem veritatem ac nobis neces- 



1) Sic cum PF. et Cod. Vat. In vulg. trasandii^ non recto. 



DELLA MONARGHU LIB. ni. § 15. 161 

vuole sapere che solo l'uomo nell'ordine delle cose tiene 
il mezzo tra le cose corruttibili e le non corruttibili, sicché 
rettamente lo assomigliano i filosofi all' orizzonte che è il 
mezzo de' due emisferi. Imperocché, se l'uomo si censi- 
' dera secondo Tuna e l'altra parte essenziale, cioè anima e 
corpo, secondo il corpo è con:uttibile, secondo l'anima non 
corruttibile. E bene disse Aristotile di lui nel II délVAmma 
che egli è incorruttibile, in questo modo dicendo: Questo 
solo si può separaroy come perpduo, da comUtibUe. Adunque, se 
l'uomo è in mezzo tra queste due cose corruttibili ed in- 
corruttibili ed ogni mezzo tiene la natura degli estremi , è 
necessario che 1' uomo tenga dell'una e dell' altra natura. E 
per cagione che ogni natura a uno ùltimo fine si riduce, 
bisogna che l'uomo si riduca a due cose; * e come quegli 
che solo fra tutti gli enti partecipa della corruttibilità e 
incorruttibilità, cosi sólo fra tutti gli enti a due ultimi fini 
sia ordinato* : de' quali 1' uno sia fine dell'uomo, secondò 
che egli è corruttibile, l'altro fine suo, secondo ch'egli è 
incorruttibile. Adunque quella Previdenza che non può er- 
rare propose all' uomo due fini: l'uno la beatitudine di 
questa vita , che consiste nelle operazioni della propria 
virtù e pel terrestre paradiso ^ si' figura; l'altro la beatitu- 
dine di vita eterna, la quale consiste nella fruizione dello 
aspetto divino alla quale la propria virtù non può salire 
se non è dal divino lume aiutata : e questa pel paradiso 
celestiale s'intende. A queste due beatitudini, come a di- 
verse conclusioni, bisogna per diversi mezzi venire. Impe- 
rocché alla prima iioi pervegnamo per gli ammaestra- 
menti filosofici purché quegli' Seguitiamo , secondo le 
virtù morali ed iptellettuali operando. Alla seconda poi 
per gli ammaestramenti ^irituali !che trascendono l'u- 
mana ragione, purché quegli seguitiamo operando secon* 
do le virtù teologiche. Fede, Speranza e Carità. Adunque 
queste due conclusioni e meizzi , benché ci sieno mo- 
stre, r una dalla umana ragione la quale pe' filosofi e' è 
manifesta, l'altra dal Santo Spirito, il quale pe* profeti e 
sacri scrittori , per 1' eterno Figliuolo di Dio Gesù Cristo 
e pe' suoi discepoli le verità soprannaturali e le cose a 

DanUy Mot^archia. 1^ 
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sariam revelavil) humana cupidilas postergarci 1) nisi ho- 
mines , lanquam equi sud beslialitale vagantes , in chamo 
et fraeno compescerentur in via. Propter quod opus fuit 
homini duplici directivo secundum dupliccm finem, scilicet 
summo Pontificc qui secundum revelata humanum genus 
perduceret ad vitam aeternatn et Imperatore qui secun- 
dum phiiosophica documenta genus humanum ad teropora- 
lem felicitatem dirigeret. Et cum ad hnnc portum vel nulli 
vel pauci , et hi cum difficultate nimia, pervenire possint 
nisi, sedatis fluctibus blandae cupiditatis, genus humanum 
liberum in pacis tranquillitate quiescat, hoc signum est 
ìllud ad quod maxime debet intendere curator orbìs qui 
dicitur Romanus Princeps, ut scilicet in areola ista 2) mor- 
talium libera cum pace vWatur. Cumque disposìtio mundi 
huius dispositionem inhaerentem coelorum circumlationi 
sequatur, aecesse est, ad hoc ut utilia documenta liberta- 
tis et pacis commode locis et temporibus applicentur, ista 
dispensari ab ilio Curatore qui totalem coeloruiù disposi- 
tionem pràeàentialiter 3) intuetur. Hic autem est solus Ille 
qui hanc praeordinavit ut per ipsam providens suis ordini- 
bus quaeque connecteret. Quod si ita est, solus eligit Deus, 
solus ipse confìrmat, cum superiorem non habeat. Ex quo 
haberi potest ulterius quod nec isti qui nunc nec alii cuius- 
cumque modi dicti sunt i) electores sic dicendi sunt, quin 
potius denunciatores divinae providentiae sunt habendi. 
Unde fit quod aliquando patiantur dissidium quibus denun- 
ciandi dignitas «st indnlta , vel quia omnes vel quia qui- 
dam eorum, nebula cqpditatis obtenebrati, divinae dispen- 
sationis faciem non discernunt. Sic ergo patet quod aucto- 
ritas temporalis MÓnarchae sine uUo medio in ipsum de 
fonte universalis auctoritatis S^descendit. Qui quidem fons, 



1) Sic eum Cod. Val. Vulg. ^osUrgarei. 
3) Cam Cod. Vat. adianximas ista, 

3) Cod. Vat. personaliler. 

4) Cod. Vat. fiterint. 

5) Cod. Vat. dignitaiis. 
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noi neoessarie ci rivelò, nientedimeno la umana cupidità le 
posporrebbe se gli uomini, come cavalli nella loro bestia- 
lità vagabondi, con freno non fussino rattenuti 1). Onde 
e' fu di bisogno' all'uomo di due direzioni secondo i due 
fini , cioè del sommo Pontefice il quale secondo le rive- 
lazioni dirizzasi la umana generazione alla felicità spi- 
rituale e dello Imperadore il quale secondo gli ammaestra- 
menti filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. 
Ed essendo che a questo porto nessuni o pochi, e diffi- 
cilmente , potrébbono pervenire se la generazione umana, 
sedate e quietate 1' ond^ della cupidità, non si riposasse 
libera nella tranquillità della pace, questo è quel segno al 
quale massime debbe risguardare l' Imperadore della terra, 
principe romano, acciocché in questa abitazione mortale in 
pace si viva. E perchò la disposizione di questo mondo se- 
guita la disposizione delle celesti sfere, è necessario a que- 
sto, affinchè gli universali ammaestramenti della pacifica li- 
bertà comodamente a' luoghi ed a' tempi si adattino, che 
questo terreno Imperadore sia da Colui spirato il quale pre- 
senzialmente vede tutta la disposizione de' cieli. Questi è 
solo Colui che ordinò questa disposizione acciocché egli, per 
mezzo di essa provedendo, tutte le cose a' suoi ordini col- 
legasse. E se egli è cosi, solo Iddìo elegge, solo Iddio 
conferma, «non avendo egli superiore. Onde ancora ve- 
dere si può che né questi che ora si dicono né altri che 
mai si sieno detti elettori cosi si debbono chiamare , ma 
piuttòsto denunziatori della provvidenza divina. Di qui av- 
viene che spesso insieme si discordano quelli a' quali è 
data una tale facoltà di denunziare, o perchè "'lutti o per- 
ché * alcuni di loro ottenebrati dalla nebbia delia cupidità 



1) Un luogo consimile è nel Conato , Trat|. IV. C. 9 : « Sicché 
« qaasi dire si pnò dello imperadore , volendo il suo ufficio fign- 
« rare con un' immagine, eh' elli sia il cai^alcatore della umana vo- 
« lontà : lo qual cavallo come vada senza il cavalcatore per lo 
« campo, assai e manifesto e specialmente nella misera Italia che 
« senza mezzo alcuno alla sua governazione è rimasa ». 
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ÌA arce 1) suae simplicitatis unitùs, in maltiplices S) al* 
veos influit ex abundantia bonitatis divinae 3). Et iam satis 
videor metam attigisse propositam. Enucleata namque ve- 
ritas est quaestionis illius qua quaerebatur utrum ad bene 
es&e mundi necessàrìum esset Monarchiae offieium ; ac il- 
lius qua quaerebatur an Romanus populus de iure Impe- 
rium sibi adsciverit; nec non illius ultimae qua quaerebatur 
an Monarchae auctoritas a Deo vel ab alio dependeret im- 
mediate. Quae quidem veritas ultimae quaestionis non sic 
stricte recipienda est ut Romanus Princeps in aliquo Ro^ 
mano Pontifici non subiaceat, cum mortalis ista felicitas 
quodammodo ad immortalem felicitatem ordinetur. Illa igi* 
tur reverentia Caesar utatut ad Petrum qua primogenitus 
filius debet uti ad patrem ut, luce patemae gratiae illustra* 
tus, virtuosius orbem terrae irradiet. Cui ab lUo solo prae- 
fectusest qui est omnium spiritualium et temporaliumgnber- 
nator 4). 

• 

, 1) Cod. Ven. areola, 
3) Cod. Vat. addit alios. 

3) la Cod. Vat. deest divinae, 

4) Cod. Ven. addit et rector. 
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non discernono la faccia della disposizione divina 1). Cosi a- 
dnnqae apparisce che l'autorìlà del temporale Monarca senza 
mezzo dicano in esso discendo dal fonte della universale 
autorità. Il quale fonte, nella sommità 2) della semplicità 
sua unito, in vani rivi spartisce liquore della bontà divi- 
na 3) abbondante. E già mi pare assai avere tòcco il pro- 
posto termine. Imperciocché è dichiarata la verità di quella 
quntione per la quale si cercava se al bene estere del 
mondo fusse V officio del Monarca necessario ; ed ancora 
di^ quella che cercava se il popolo Romano per ragione si 
attribuì l'Imperio ; non meno che d^U' ultima nella quale 
si domandava se l'autorità del Monarca senza mezzo da Dio 
ovvero da altri dipendesse 4). Ma la verità di quest'ultima 
quistione non si debbo cosi strettamente intendere che il Prin- 
cipe romano non sia al romàno Pontefice in alcuna cosa sog- 
getto, conciossiachè questa mortale felicità alla felicità im- 
mortale sia ordinata. Cesare adunque quella reverenza usi 
a Pietro la quale il primogenito figliuolo usare verso il 
padre debbo, acciocché egli, illustrato dalla luce della 
paterna grazia, con più virtù il circulo della terra illumini. 
Al quale circulo è da Colui solo preposto il quale è di tutte 
le cose spirituali e temporali governatore. 



1) Le parole comprese fra i due asterischi mancano nell'edizione 
lÌYomese. Noi le abbiamo aggiunte sulla scorta dell'originale lati- 
no, e perchè diversamente la versione sarebbe qui monca. Ed. Tok. 

9) Secondo la variante del God. Yen. dovrebbe dirsi aiuola. 

3) I due Godd. e Fediz. fior, sua. Noi stiamo al testo latino. 

4) I due Godd. dipmda. Noi seguitiamo col teslo latino i'ediz. 
fior. 



IL FINE. 



INDEX HONARCHIAE 



Dantis Alligherii de Monarchia 
BeneTolo atqae erudito Lectori 



. Pag. 1 

n 2 



LIBER PRIMUS 



De necessitate monarchiae. 



Caput I. 
— II. 



III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 



» 



6 
8 
10 
13 
16 
18 
ibi 
SO 
92 
S4 
ibi 
S6 
38 
34 



168 INDEX 

Caput XV. . Pag, 38 

— XVI » 40 

-^ XVII .44 

— XVIII » 48 



UBER SECUNDUS 

Qaomodo romanus popalas de iare sibi adsciverìt oMcium 

monarchiae sive imperìì. 

Caput I. *. . 52 

— II. . . . . . » 54 

— III. ... . . . . .58 

— IV 1» 64 

— V . . 68 

— VI » 74 

— VII ,....» 78 

— Vili. . - 82 

—•IX. . . ' . . . .86 

— X \ » 90 

— XI - 100 



LIBER TERTIUS 

Qualiter officium moDarchae sive imperii 
■dependet a Deo immediate. 



Caput I. » 106 

— II. . 108 

— III .110 

— IV «116 

— V 124 

-^ VI » 126 

— Vìi .158 

— Vni » 130 



MONAROHTAE 169 

Caput IX Pag. 134 

— X. . . ^ .138 

— XI ' » 146 

— XII. » 160 

— XIIl/ ■ « 154 

— XIV .- . 156 

— XV. ..;..*....)> 158 



c^^DO g^^y 



Hi 



INDICE DELLA MONARCHIA 



La Monarchia à\ Dante Allighieri . • . 'pag, 1 
Proemio di Marsilio Picìno » 3 



LIBRO PRIMO. . 

Della necessità delia monarchia. 

— - 3. Notizia ehe cosa sia la temporale monarchia » 9 

— 3. Gbe la presente materia non è solamente cÌTÌle, ma 

fonte di civiltà e principalmente alia operazione 
ordinata » 11 

— 4. Dichiara qaal è Tnltimo fine delia civiltà . » 13 

— 5. Geme colla pace la generazione umana Tiene alla sua 

tranquillità ... . . » 17 

— 6. Come la pace si dee tenere per segno stabile ed or- 

dinato al quale, ciò che si prova si riduca, come 

a una cosa manifesta , . » 19 



172 ' «SDICE 

$ 7. Se al bene essere del mondo la temporale monarchia 

è ordinata ' . . Pag. 19 

— 8. Come , quella condizione che ha la parte al tutto , 

quella ha 1' ordine particulare all' ordine univer- 

sale » SI 

— 9. Come la università umana è un tutto inveTso alcune 

parti ed è alcuna parte inverso ad alcuno tutto » 23 

— 10. Come ogni cosa sta bene che è secondo la intenzione 

del primo attore, eh' è Iddio . ...» 95 

— 11. Come «ttime sta ogni figliuolo quando, secondo la 

forza della propria natura, seguita le vestigia del 
padre perfetto . . ^ » ivi 

— 12. Che, dovunque può essere litigio, ivi dev'essere giu- 

dizio » 97 

— 13. Come il mondo è ottime disposto quando in lui la 

giustizia è potentissima » 39 

— 1.4. Come la umana natura, quando è massime libera, ot- 

timamente vive » 35 

— 15. Come colui, che può essere ottimamente disposto a 

' ragione, può ottime disporre gli altri ' . . » 39 

— 16. Come quello che si può fare per uno meglio è a 

farlo per uno che per molti ^41 

— 17. Come l'essere, l'uno ed il bene, hanno tra loro or- 

dine ......... 45 

— 18. Come Cristo nel suo avvenimento elesse il tempo della 

tranquilla pace e vera oliente la dispose . . » 49 



DELLA MONABCHU 173 



LIBRO SEGOIOK). 

Come il popolo romano s^aUribuì di ragione V officio 

delia monarchia ossia Vimpcro. ^ 



% 1. Proemio e preparazione a mostrare se il popolo ro- 
mano di ragione s' ha presa la degnità dello Im- 
perio, che si dice Monarchia . . w . Pag. 53 

— 9. Che Tenta è quella nella qnale le ragioni della pre- 

sente inquisizione come in principio suo si ridu- 
cono » 55 

— 3. Che il Romano popolo non usurpò, ma di ragione 

prese lo Imperio sopra tutti i mortali . . » 59 

— 4. Che quello che alla perfezione è aiutato da' miracoli 

è da Dio Yoluto « 65 

— 5. Che colui , che drizza il pensiero suo al bene della 

repubbUca, drizza il pensiero al' fine della ra- 
gione » 69 

— 6. Che, chi pretende al fine della ragione, colla ragione 

procede » 75 

— - 7. Che quello che per natura è ordinato per ragione 
si osserra; e come il Romano popolo dalla natura 
. fu ordinato a imperare » 79 

— 8. Che il giudizio dÌTÌno nelle cose ooonlte può es- 

sere manifesto in due modi, o per ragione o per 

fede .1 » 83 



174 INDICE 

$ 9. Che il popolo romano, che aTaazò tutti gli altri po- 
poli nel correre allo imperio , per diTina ragione 
atlinzò Pag, 87 

— IO. Che, quello ohe s' acquista per duello , per ragione 

s'acquista . ... » 91 

— 11. Che , se lo Imperio romano non fu per ragione, il 

peccato di Adamo in Cristo non fu punito » 101 



libUo terzo. 

Che Paulonia del monarca ovvero dello imperio 
dipende da Dio senza alcun mezzo. 



$ 1. Proemio » 107 

— 9. Che Iddio non vuole quello che ripugna alla natura » 109 

— 3. Come tre generazioni d'uomini fanno resistenza a 

quello ohe iqi questo libro s' intende di provare , 
che è — che 1' autorità dello Imperio dipende da 
Dio senza alcuno mezzo. — Le quali generazioni 
sono queste: il Papa ed alcuni altri pastori, la pri- 
ma ; diverse generazioni sacerdoti e religiosi pre- 
suntuosi, ignoranti e cupidissimi, la seconda , al- 
cuni altri chiamati Decretisti, ignoranti di teolo- 
gia e filosofia, la terza » HI 

— 4. Confuta certe oppenioni colle quali alcuni impugnano 

contro alla autorità dello Imperio . • » 117 

— 5. Confuta che Ui figura de' figliuoli di lacob, cioè Levi 

e Giuda, non è figura del pastore e del monarca • 19S 



DELLA MONARCHIA 175 

§ 6. Confata che Samnello nella Scrìtlara non figura il Papa 

e Saul non figura lo Imperatore . - . Pag. 1S7 

— 7. Confuta che lo incenso e l' oro che fu portato da' 

Magi a Cristo non figura nel pastore la signorìa 
delle cose temporali e spirìtnali .. . «199 

— 8. Che quel detto di Cristo a Pietro nel Vangelo — Ciò 

che tu legherai ecc. — non dinota però ch^ il suc- 
cessore di Pietro per concessione di Dio possa 
solvere le leggi e decreti dello Imperio ecc. . » 131 

— '- 9. Che i due coltelli di Pietro nel Vangelo di Luca non 
denotano ne significano il reggimento spirituale e 
temporale « 135 

— 10. Che la concessione di Costantino imperatore a santo 

Salyestro, Papa, di Roma e d'altre dignità d'im- 
pero, secondo il detto d'alcuni , non è di ragione 
e però il successore di SaWestro non le può dare 
ad altri » 139 

*-- 11. Che quel detto d'Aristotile nel X della Metafisica 
— tutte le cose che sono d'un genere si rìdu- 
cono a uno eh' è misura di tutte le cose che 
sono sotto quello genere — , non conchiude che 
quanto alle cose temporali lo Imperadore sia sotto 
al Papa » 147 

— If. PruoTa che l'autorità dello Imperio non è dal Papa 

per questa ragione che quello senza l' essere del 
quale ò altra cosa, quell'altra cosa da questa non 
dipende » 151 

— 13. PruoTa che la Chiesa non ha virtù di dare autorità 

al Prìncipe romano perchè Ella non 1' ha uè da 



176 INDICE 

Dio né da tè né da altro imperadore ne da tutto 
il consentimento de' mortali ne dalla maggiore 
parte Pag. 155 

S 14. Che quello che è contro alla natura d' alcuna cosa 

non è nel numero delie sue YÌrtù . . . » 157 

"^ 15. Che lo Imperadore ha rispetto senza mezzo a Dio 

principe dello Uniyerso » 159 



EMENDAZIONI 



Pag. Lm. 

TI. 1. a' sapposti Uggì a supposti. 

ZXXY. (tu noi.) 4. XaIojmv — Xi-ppicv. 

XLin. 17. applicato. — applicato, 

4. (In ruhried) de monarchu. proobmiuh ficini. Uggì bbzievolo 

ATQUB ERUDITO LECTORI. 
5. (Ibid.) DELLA MONABGHU. PROEMIO DI FICIIIO. Uggi PROB- 
MIO DI MARSILIO PIGINO. 

14. (Nota S). Sic cum BIF. ecc. leggi Sic cam PF. ecc. 

19. fi, ove e' dice, che — ove e' dice che, 

35. uh, TT. 19. f4. leggi yy. 19. S4.: 

48. 18. eictT)XY;ioev — «ctttxitaw 

77. 8. e nel negare; ^- e nel negare, 

113. 9. seguita : che eglino , leggi seguita che eglino, 

19t. 18. vicariatus siye divinus, — TÌcarìatus, sìtc diTinos 

JM, fS, posset; ut eyidenter — posset, ut eyidenter 

148. 33. superpositionis, a simulici respectu discendens leggi 

superpositionis a amplici respectu descendeni. 



INDICE DEI VOIUNE 



ÀTyertenza Pag. ▼ 

Apparai* alla Monarelila di Dante 

I. Ragionamento di Cesare Balbo . . . . » xv 
II. Considerazioni filosofico-crìtiche di Gioyanni Carmi- 
guani . , » XXV 

Dantis AlUcheiii Horentliil de Honarelila. 
La Monarchia di Dante AUlghieri FI<irentÌno. 

Benevolo atqne erudito Lectori {Avvertimento premesso [aWt" 

dizione Veneta 1760) » 3 

Proemio di Marsilio Ficino sopra la Monarchia . . » 3 



OarlMiml poetae VIorentfaÉl Dantis ADIgheril 
■nwma Honarehla faaelpit feUelter. 

Liber Primos » 6 



INDICE DEL VOLUME 179 

Comincia la Monarcliia di Dante AlUgiiieri, 

e prima il Froetnio^ doT'egli annunzia doTer «lare 

notizia di detta temporale Monarclda. 

Libro Primo Pag. 7 

Liber Secundus «52 

Libro Secondo . . , » 53 

Liber Terlius « 106 

Libro Terzo » 10'^ 

Index Monàl-chiae » 167 

lodice della Monarchia » 1*^1 

Emendazioni » 177 



u 






21 



TU. book J 3 2044 058 118 803 

LibraiTon or r-' 



rctainìng ìt b^ond the spcdfie3*ÌQ^^jP* ^ 



Pkase rec^ pmm^y. 




ÌMCELlEn 



'* 5 76 li 







